
così via. Si ripropone, così, anche “invo-
lontariamente” quella tattica del fronte
unito già più volte fallita, o comunque de-
leteria per le classi sociali più deboli.
Allora occorre individuare le discrimi-

nanti che qualifichino e distinguano un in-
teresse privato da un interesse collettivo,
la logica del far profitto da quella del be-
neficio per tutti, e soprattutto stanare l’in-
teresse politico, il tornaconto partitico che
può annidarsi dentro i movimenti, e che fi-
nirà per risultare cancerogeno nel lungo
termine.
Le discriminanti maggiori provengono

dal metodo: l’azione dal basso, l’azione di-
retta, l’autorganizzazione, il rifiuto della
tutela partitica e della deriva istituzionale
sono i fattori che danno il senso alla lotta
territoriale, specie se promuovono reti di
interessi extraterritoriali con tutte quelle
realtà che si muovono sulla stessa lun-
ghezza d’onda, agendo sulle contraddizio-
ni del capitale nelle loro diramazioni ter-
ritoriali, per scardinarle o farne occasione
di protesta e di proposta. 
Assieme all’obiettivo specifico (NO

TAV, NO MUOS, NO TRIV, NO MOSE,
NO F35, NO BASI ecc.) un altro obietti-
vo viene a qualificare la diversità, la spe-
cialità e il senso rivoluzionario oggettivo o
soggettivo, di ciascun movimento: quello
del controllo popolare sulla macchina che
agisce sul territorio, quello della pratica
dell’autogoverno quale sbocco logico e co-
erente dell’autorganizzazione della lotta
stessa. Dall’autogestione delle lotte al-
l’autogestione della società, come recita
un vecchio slogan. L’autogoverno del ter-
ritorio rappresenta la discriminante mas-
sima che può dispiegarsi da una lotta, per-
ché offre una prospettiva alla lotta stessa,
la proietta verso sbocchi sempre meno re-
cuperabili, anzi irrecuperabili, in quanto
superamento della contingenza che ha vi-
sto nascere e crescere la mobilitazione sul
territorio. Esso trasforma relazioni e com-
plicità solidificatesi nel tempo in una for-
za collettiva che pone il problema del po-
tere, ovvero della possibilità per le
popolazioni che hanno sfidato lo Stato e i
poteri forti, di poter decidere sul proprio
destino, a partire dal presente, sottraen-
dosi, magari lentamente, ma inesorabil-
mente, alle loro ipoteche.
Il territorio, da luogo del controllo so-

ciale, dell’esperimento neo-securitario,
delle mille mistificazioni comunitarie, può
divenire l’enclave che apre una crepa for-
te nel sistema capitalista e militarista.     n

T erritorio. Un’espressione geo-
grafica diventata politica, sen-
za perdere il suo significato ori-
ginario, che viene però

rimodulato in chiave ora strategica ora
ideologica.
Negli anni novanta esplosero le ver-

tenze territoriali; si trattava di rivendica-
zioni ruotanti attorno a tematiche di un’a-
rea geografica specifica, che vedevano
mobilitarsi in un fronte comune enti lo-
cali, sindacati, industriali, commercianti,
chiesa, partiti, uniti da un impeto di pro-
testa contro lo stato di abbandono di una
provincia, contro un deficit infrastruttu-
rale, ecc., individuando come contropar-
te la Regione e/o lo Stato, dove sedevano
comunque rappresentanti di quegli stes-
si partiti, amministratori, padroni, ecce-
tera. Si dispiegava, cioè, una farsa tutta
interna alle dinamiche liberiste, senza che
nessuna reale contraddizione emergesse
a spostare gli equilibri dati.
E’ in questo periodo che abbiamo co-

minciato a odiare la parola “territorio”,
nel suo senso di luogo di interessi collet-
tivi indiscriminati e interclassisti, dove vit-
time e carnefici (per usare una termino-
logia che può rendere l’idea), o se si
vuole, padroni e lavoratori, o anche bor-
ghesi e proletari, se non addirittura ricchi
e poveri, marciavano assieme sulla base
di piattaforme rivendicative tanto ampie
quanto generiche, che avrebbero dovuto
accontentare tutti.
Una stagione finita miseramente, so-

prattutto per i lavoratori, i disoccupati, i
precari, fatti imbarcare in avventure as-
sieme a gente, settori, strutture che ave-
vano (e portavano avanti) interessi oppo-
sti ai loro.
Nel decennio successivo il termine co-

minciò a diffondersi attraverso i movi-
menti che - in piena crisi di partiti e sin-
dacati - hanno assunto, con
pratiche dal basso, una serie
di rivendicazioni cercando
però di dotarle di una visio-
ne d’insieme più ampia, co-
struendo (o provandoci) va-
sti fronti popolari che, pur
coinvolgendo settori sociali
diversi (potremmo dire in-
terclassisti), hanno imposto
una assunzione di responsa-
bilità di fronte a contropar-
ti agguerrite, forti di com-
plicità istituzionali - se non

istituzioni esse stesse - che hanno utilizza-
to la forza poliziesca, l’esercito e la magi-
stratura per stroncare quelle mobilitazio-
ni.
Questi movimenti territoriali hanno, di

fatto, assunto la conflittualità antiliberista
come bandiera e nello stesso tempo, do-
tandosi di una progettualità e una pro-
spettiva non facilmente recuperabili, sono
risultati in questo modo un ostacolo serio
ai progetti del capitale.
Le lotte territoriali, che tanto abbiamo

seguito, apprezzato, spesso animato e
condotto in prima persona, non sono sce-
vre dalle contraddizioni delle precedenti
vertenze; si portano dietro una sorta di
ambiguità spesso resa invisibile dalla pro-
fondità dello scontro, dall’ampiezza delle
mobilitazioni, dalla virulenza della re-
pressione. La più visibile e pericolosa è la
logica del fronte comune, che mescola
punti di vista e aspirazioni a volte molto
distanti tra loro; l’altra è la logica eletto-
ralista, derivante da una non risolta rifles-
sione sulla questione democratica, che
mina a fondo i movimenti portandoli nel
pantano istituzionale e interclassista, con
tutto il corollario di tatticismi e di sbanda-
te come la recente campagna per il refe-
rendum costituzionale, ha dimostrato. Il
perseverare nella logica che un governo
“diverso” possa rappresentare un fattore
positivo, è una grande e grossa mistifica-
zione figlia di un togliattismo mai morto.
Raramente abbiamo assistito a realtà in
grado di districarsi in queste contraddi-
zioni e di saper gestire l’equilibrio fra “po-
litico e sociale”, fra interessi interclassisti,
fra esperienze di governo e di lotta.
E’ vero: non sempre è possibile discer-

nere gli interessi in campo, non sempre un
obiettivo rappresenta solo l’aspirazione di
un segmento sociale; rivendicare traspor-
ti decenti, efficienti, non inquinanti, ad
esempio, può interessare i pendolari, i la-

voratori, i cittadini, ma anche
le imprese, le associazioni dei
commercianti, ecc. Lo stesso
rivendicare lo sblocco di opere
edilizie, sottintende appalti
ma anche posti di lavoro. Ac-
cade sovente che scelte politi-
che decise altrove penalizzino
svariati settori della società: le
trivellazioni colpiscono i pe-
scatori, ma anche gli armatori
del settore pesca, l’ambito tu-
ristico dal grande albergo di
lusso alla piccola trattoria, e
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SCIRUCCAZZU
M olte volte siamo stati accusati di es-

sere affetti da sindrome di NIMBY
(acronimo di Not In My Back
Yard, cioè: non nel mio cortile) per

le lotte che abbiamo condotto e stiamo condu-
cendo, come quella contro il MUOS; un atteggia-
mento che porterebbe egoisticamente a non guar-
dare oltre il proprio ristretto interesse, e ad
fregarsene dell’interesse generale.
Ebbene, per una volta vogliamo fare nostra

l’accusa di essere affetti da questa malattia.
Da metà maggio una parte consistente della Si-

cilia ionica sarà militarizzata e occupata per con-
sentire il dispiegarsi della farsa del G7. Sia pure
per alcune settimane, la nostra isola subirà l’en-
nesimo affronto da parte delle grandi potenze, e
una fetta di territorio le verrà sottratto per essere
messo a disposizione delle varie truppe più o
meno armate che l’invaderanno. Mentre scrivia-
mo l’agibilità politica nei territori attorno a Taor-
mina, sede del G7, è già alquanto compromessa,
ma man mano che ci avvicineremo al summit essa
sarà interamente impedita, vietata, repressa e le
attività commerciali e turistiche paralizzate.
Ribadire che non li vogliamo a casa nostra

non è uno slogan, ma un obiettivo. Ospitare - sen-
za averli invitati - gente come Trump e compari, è
un precedente che occorrerà legarsi al dito. Ver-
ranno in un’isola che - di fatto - è diventata la cin-
quantunesima stella degli Stati Uniti, suoi occu-
panti dal 1943, quando qualcuno sognava di farla
diventare la stella n.49. Con Sigonella e tutte le
sue dependances, da Niscemi ad Augusta, al fitto
reticolato di postazioni radar, alle basi della
NATO, l’isola è una polveriera nel cuore del Me-
diterraneo, e in una fase storica in cui al trono de-
gli Stati Uniti sale l’ennesimo presidente guerra-
fondaio e per di più megalomane populista, che
taglia cure mediche, salvaguardia dell’ambiente e
assistenza umanitaria per incrementare le spese
militari di altri 54 miliardi, l’avvenire di chi vive in
questa terra si fa sempre più tetro. Tanto più che
i governi italiani sono molto sensibili alle sirene
militariste, e la ministra Pinotti ha
già fatto sapere che intende ri-
spondere affermativamente alla
richiesta dell’amministrazione
USA di incrementare le spese per
la NATO, annunciando di volerle
portare dall’attuale 1,1% del PIL
(equivalenti a 55 milioni al giorno)
al 2% (100 milioni al giorno).
Il G7 di Taormina, come più

volte ricordato, affronterà preva-
lentemente i temi dei conflitti che
infiammano il globo, con un occhio particolare al
disastro mediorientale; si occuperà della guerra ai
migranti, che vede la Sicilia base operativa per le
vergognose operazioni di respingimento, e ha tra-
sformato il nostro mare in un cimitero; e di guer-
ra interna a tutto ciò che minacci la sicurezza (non
dei cittadini, ma del sistema capitalista).
Noi siamo convinti che perdersi in preoccu-

pazioni per l’impatto ambientale e illegale delle
opere per il G7 - come al solito improvvisate, fuo-
ri controllo, scadenti ma molto costose - possa
rappresentare un pericoloso diversivo. Senza nul-
la togliere alla necessità di denunciare quanto av-
viene su questo versante, occorre concentrarsi sul
vero senso di questi vertici: i “grandi” si preoccu-
pano di come possono continuare a spartirsi il
Mondo, aggredirlo, annientarlo.
Le proteste che si vanno organizzando devono

aver cura in primo luogo di informare su queste
cose collegandole con quanto già avviene qui, col
tallone di ferro che schiaccia le prospettive di vita,
di lavoro e di futuro di milioni di persone, e ridu-
ce nuovamente i nostri giovani a mano d’opera a
basso costo pronta a varcare lo Stretto per ele-
mosinare un salario di fame o un lavoro di merda.
Sarà il percorso lungo i sentieri delle resi-

stenze dal basso ma anche attraverso i territori
fino ad ora rimasti a guardare, la migliore acco-
glienza al G7: conferenze, assemblee, presenze in
piazze, scuole, luoghi di lavoro, manifestazioni,
azioni, sono di gran lunga più importanti dell’esi-
to finale del percorso. 
Perché il G7 passerà ma le nostre battaglie, i no-

stri problemi, rimarranno. Taormina non è Geno-
va, nè Siracusa del contro G8 per l’ambiente. E
neanche il 2017 è il 2001 o il 2009. Se sottrarsi allo
spettacolo è fondamentale, dare vita a un’altra
rappresentazione - quella delle nostre battaglie,
della nostra rabbia - è un obbligo.                          n

Pippo Gurrieri

n 

Fuori dallo
spettacolo,
dentro le 
lotte reali

n

SCISSIONISTI
Nel 1890 dagli anarchici si stacca

una frangia che fonda il Partito So-
cialista Italiano (PSI). Nel 1921 dal
PSI si staccano i comunisti per dar
vita al PCdI (poi PCI). Negli anni 30
e 40 da questi si staccano i trosko-
bordighisti che daranno vita ad una
figliata di partitini che ancora non
smette di mettere al mondo cuccio-
li sempre più piccini. Negli anni 50
dal PSI si staccano i socialdemocra-
tici che fondano (con l’aiuto della
CIA) il PSDI. Negli anni sessanta si
scindono dal PCI i filocinesi che
danno vita al PCdI m-l, origine di
un’altra figliata di partitini rigorosa-
mente nemici fra loro, tutti inneg-
gianti a Marx-Engels-Lenin-Stalin e
Mao. Alla fine dei sessanta dal PSI
la sinistra esce per dar vita al PSI di
Unità Proletaria (PSIUP), che dopo
qualche anno si fonderà col “mani-
festo” per dar vita al PDUP. Dopo
l’89 (crollo del muro di Berlino) il
PCI si trasforma in Partito Demo-
cratico della Sinistra. Ma la sinistra
non ci sta e fonda il Partito di Ri-
fondazione Comunista (PRC), da
cui si scinderanno i cossuttiani
creando il PdCI. Ma una nuova scis-
sione interesserà i due partiti, con la
nascita di SEL, che - e siamo arriva-
ti a quest’anno - nel momento in cui
si costituisce in SI (Sinistra Italiana)
subisce una scissione. Nel frattempo
il PDS diventato DS e fusosi con la
sinistra democristiana sopravvissuta
a “mani pulite” (che metterà fuori
uso un po’ tutti i partiti storici), fon-
da il Partito Democratico (PD), da
cui in queste settimane si scinde la
sinistra che, con gli scissionisti di
SEL fonda i Democratici e Progres-
sisti (DP). E non è finita.
Oggi noi anarchici lo possiamo

ben dire: meno male che nel 1890 se
ne sono andati! n

pagg. 7/8 uno speciale

STUPEFACENTE

LUTTO 

CLAUDIO MARAIA 

Il 6 marzo 2017 il com-
pagno Claudio ci ha la-
sciati improvvisamente a
63 anni lasciando un
grande vuoto nel Movi-
mento e in particolare
nella nostra redazione. 
A pag. 5 pubblichiamo
un ricordo.

CIAO CLAUDIO
i tuoi compagni 
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CARA DI MINEO. Business per gli amici degli amici
e pessima accoglienza per i/le richiedenti asilo

In questi giorni il Cara di Mineo è
al centro delle cronache giudi-
ziarie non solo per l’inchiesta

“Mafia capitale” ma per tanti altri
reati relativi al mega-business della
pseudo-accoglienza: dalla turbativa
d’asta negli appalti alla corruzione
elettorale. Emergono le pesanti re-
sponsabilità del sottosegretario al-
l’Agricoltura Giuseppe Castiglione
nella costruzione del “sistema Ode-
vaine” con la scientifica lottizzazio-
ne bipartisan dei fiumi di denaro
pubblico, che dal 2011 hanno inon-
dato tutto il calatino, vi sono piena-
mente coinvolti i verti ci dell’ATI pi-
gliatutto, che ha gestito il Cara ( da
Sisifo della LegaCoop a La Cascina,
fino a dipendenti della Pizzarotti
spa, anche proprietaria delle 404 vil-
lette . Il Nuovo Centrodestra così ha
fatto in zona le sue fortune elettora-
li, grazie a potenti “santi in Paradi-
so” a Roma, ma la spartizione clien-
telare ha coinvolto sia il
centrosinistra che realtà sindacali .
Seguiamo con interesse l’evolver-

si della situazione, ma facciamo pre-
sente che sin dall’inizio di questa
scellerata esperienza avevamo pre-
visto l’incancrenirsi di una gestione
che inevitabilmente avrebbe calpe-
stato i diritti umani dei richiedenti
asilo segregati nell’ex-residence de-
gli aranci. Fino alla fine del 2013 le
presenze raramente superavano le
2000 persone , ma dalla fine 2014 le

presenze sono più che raddoppiate
e senza il potenziamento delle
commissioni esaminatrici delle ri-
chieste d’asilo i tempi d’attesa sono
raddoppiati arrivando ad una me-
dia di 18 mesi, intanto le percen-
tuali dei dinieghi erano sempre
maggiori. Alla fine del 2015 le pre-
senze diminuirono a meno di 2000,
ma alla fine del 2016 sono un’altra
volte aumentate a 3600 e si parla
anche d’istituire un Hot Spot all’in-
terno del Cara, come se non fosse-
ro già gravissime le criticità:
—-Non si sa in base a quale cri-

terio vi siano richiedenti che atten-
dono la commissione da oltre un
anno ed altri sono stati esaminati
solo dopo 4 mesi; quale sia il crite-
rio di distribuzione nelle villette, vi
sono richiedenti che vivono in 4/5
per camera ( oltre 20 in case con un
solo bagno) ed altri in 8/10 per vil-
letta
—-Perchè ci si ostina ancora

oggi, dopo le inchieste, a non ver-
sare il pocket money ( euro 2,50 al
giorno) in denaro? Invece si distri-
buiscono sigarette, l’exdirettore
Maccarrone durante un’ispezione
di LasciateCIEntrare si giustificò
dicendo che il gestore del vicino
distributore Esso sarebbe l’unico a
far credito per grossi importi ai ge-
stori del Cara (strana e poco tra-
sparente procedura). La condizio-
ni d’indigenza dei migranti li

inducono a vendere a metà prezzo
le sigarette, e vi sono donne indot-
te alla prostituzione anche fuori dal
Cara, ma le ingenti forze dell’ordi-
ne (Polizia, anche a cavallo, Cara-
binieri, esercito) non si accorgono
di niente.
—-Siamo in piena stagione di

raccolta degli agrumi e come ogni
anno i caporali cercano forza-lavo-
ro “usa e getta”,così la mattina
dopo le 7 file di migranti si offrono
a lavorare per 10/15 euro a giorna-
ta (8/9 ore), dopo i primi mesi non
pochi migranti acquistano sgan-
gherate biciclette per cercarsi loro
direttamente il datore di lavoro ( in
questi casi il salario giornaliero può

Ai primi di novembre pian-
tammo al Presidio di con-
trada Ulmo decine di pale

di fico d’india per abbellire il peri-
metro del nostro terreno e nello
stesso tempo creare una barriera
con l’esterno. Qualche mese dopo “i
soliti ignoti” hanno spiantato tutte le
pale, lanciandoci l’ennesimo mes-
saggio intimidatorio: qualsiasi inter-
vento volto a stabilizzare la presen-
za dei NO MUOS deve essere
ostacolato e impedito. Il presidio,
inoltre, deve essere ben visibile dal-
la strada, dove la sbirraglia deve po-
ter filmare e controllare qualsiasi
movimento o presenza.
E’ questo il clima instaurato a Ni-

scemi dalla cappa plumbea voluta
dal Ministero dell’interno, lo stesso
che si presenta come parte civile al
processo per il pic nic del 21 settem-
bre del 2013. Un clima pesante ver-
so decine di giovani e le loro fami-
glia, un clima vigliacco che sfrutta il
forte disagio sociale della città per
tentare l’isolamento degli attivisti.
Il 10 febbraio, intanto, la Cassa-

zione ha confermato il dissequestro
del MUOS. Il coordinamento dei
comitati ha emesso il seguente co-
municato in merito:
Unica sentenza: Resistenza,

fino alla smilitarizzazione della
Sughereta!
La decisione della Cassazione di

venerdì 10, con la quale è stato con-
fermato il dissequestro del MUOS,
non ci ha sorpreso, ma è comunque
un segnale estremamente negativo.
Quella del MUOS è una questione
politica e sociale, che certamente non
andava risolta dalla magistratura.
Tuttavia, in un primo momento, que-
st’ultima aveva preso una via corag-
giosa che, se proseguita fino in fondo,
avrebbe portato al fermo dell’installa-
zione di guerra, di proprietà esclusiva
del Governo USA. Aspettando le mo-
tivazioni della decisione della Cassa-
zione, non possiamo che denunciare
il dietrofront ingiustificato della Su-
prema Corte. Al riguardo va ricorda-
to che, meno di un anno fa, la Cassa-
zione aveva confermato il sequestro
subito dopo la pronuncia del CGA
che, quindi, venne considerata irrile-
vante ai fini del sequestro. Ed in real-
tà, come da tempo dicono i legali dei
comitati, la Sentenza definitiva del
Consiglio di Giustizia Amministrati-
va non dovrebbe avere influenza sul
giudizio penale. Ricordiamo che il
processo penale ai responsabili dell’a-
busivismo è iniziato, e si fonda su un
vizio di legittimità chiaro: la violazio-
ne del vincolo di inedificabilità dispo-
sto dal regolamento della Riserva Su-
ghereta di Niscemi, reato ambientale
mai esaminato dal CGA in quanto la
relativa domanda sollevata da Le-
gambiente nel 2013 è stata ritenuta
tardiva (sul punto pende impugnativa
innanzi allo stesso CGA). Il Testo
Unico sulla Difesa infatti esenta le
opere per la difesa dalla conformità
urbanistica, ma non dal rispetto delle
norme ambientali (ne è prova il fatto
che per il MUOS non è stata richiesta
concessione edilizia, ma le autorizza-
zioni ambientali sì) e il Regolamento
della Riserva è norma ambientale e,
quindi, non derogabile. Si sperava,
quindi, che la Cassazione, confer-
mando il precedente orientamento,
modificasse la decisione del Tribuna-
le del Riesame di Catania. In attesa
del deposito delle motivazioni che
chiariranno come la Cassazione ab-

bia affrontato il punto, rileviamo
inoltre che il MUOS non è del Mini-
stero della Difesa, ma di proprietà
esclusiva della US Navy, quindi del
governo statunitense.
In vista del G7 che si terrà a Taor-

mina a fine maggio i Comitati No
MUOS continuano la denuncia del-
le micidiali politiche di guerra dei go-
verni statunitensi, che da decenni
utilizzano la nostra terra come piat-
taforma di morte per aggressioni im-
perialiste; così come ci opporremo
con tutte le nostre forze alle servili e
scellerate scelte di chi ci governa, a li-
vello nazionale e regionale, di garan-
tire la messa in funzione del MUOS,
calpestando così il diritto alla salute,
il principio di precauzione ed il ripu-
dio della guerra. In vista delle prossi-
me manifestazioni dell’8 marzo con-
tro la violenza sulle donne e il
patriarcato, facciamo appello, a li-
vello nazionale e internazionale, ad
amplificare la denuncia della crimi-
nale volontà di falsare le carte per
mettere in funzione il MUOS; a par-
tire da un paese come Niscemi, che
vede le donne lottare in prima linea
per la completa smilitarizzazione
della Sughereta.
Coordinamento regionale dei

Comitati No MUOS
www.nomuos.info

E’ continuata l’esposizione degli
artisti NO MUOS presso la galleria
Laveronica di Modica; la mostra
chiuderà il prossimo 25 marzo, con
una festa preceduta, il 23, da un’as-
semblea presso un liceo cittadino
cui parteciperanno attivisti e artisti.
Il tema della repressione e dei

processi resta sempre all’ordine del
giorno. Ad esso il Comitato di Base
NO MUOS di Ragusa ha dedicato
una conferenza stampa, svoltasi sa-
bato 18 marzo presso la sede della
CUB. Ai giornalisti è stato conse-
gnato un dossier che, oltre a fare il
punto sulla fase di ”normalizzazio-
ne” in atto, elenca dettagliatamen-
te tutte le denunce (complessiva-
mente 24) e i provvedimenti
giudiziari che hanno colpito gli at-
tivisti ragusani. A conclusione del
dossier il comitato afferma: “E’
evidente che chi ha fatto la scelta di
impegnarsi a fondo contro il MUOS
e contro la militarizzazione della Si-
cilia ha messo in conto queste con-
seguenze; sia chiaro, pertanto, che
non saranno le denunce, i processi e
le sentenze che ne scaturiranno a fer-
mare una lotta giusta, una resistenza
necessaria, vissuta come un dovere
morale prima che politico, da tutti
noi.” 
L’archivio contro la repressione

lo ha ripreso e diffuso.
La raccolta di fondi per le spese

legali ha avuto anche una coda in-
ternazionale con due iniziative so-
lidali organizzate in Germania, la
prima a Berlino a fine gennaio, la
seconda a Tubinga da parte del
Centro d’informazione sulla mili-
tarizzazione, a febbraio, collegata
alla mobilitazione contro la confe-
renza sulla sicurezza a Monaco.
Per chiudere, l’aggiornamento

della raccolta fondi lanciata dalla
Federazione Anarchica Sicilia-
na lo scorso novembre.
Gabriella Itria Guzzetta (?) 50
Associazione anarco-spirituale

Sakalash (Palermo) 50
Totale 100 memo 0,40 addebiti

postali = 99,60.
Totale complessivo 2.959.80    n

AUGUSTA. Che fine ha fatto la petizione popolare?

Aoltre due mesi dalla conse-
gna della petizione popola-
re per la smilitarizzazione,

la bonifica e la tutela di Punta Izzo,
chiediamo alla Sindaca Maria Con-
cetta Di Pietro e all’intera Ammini-
strazione comunale quali azioni
sono state finora intraprese, e quali
quelle programmate, per dar segui-
to a quell’istanza avanzata da più di
mille cittadini. La stessa domanda
la rivolgiamo alla Presidente del
Consiglio Lucia Fichera e a tutti i
Consiglieri comunali. Ad oggi, in-
fatti, non abbiamo alcuna notizia di
concrete iniziative politico-ammini-
strative, da parte dei vari organi del
Comune di Augusta, finalizzate a
conseguire la dismissione militare,
la tutela eco-culturale e la fruibilità
pubblica del comprensorio costiero
di Punta Izzo.
Ricordiamo che la petizione po-

polare era stata consegnata alla Sin-
daca il 22 dicembre dello scorso
anno, mentre pochi giorni prima era
stata recapitata al Ministero della
Difesa e a tutte le altre istituzioni
nazionali e regionali competenti,
dalle quali non è ancora pervenuto
alcun riscontro. Alla petizione ave-
vamo unito una lettera d’accompa-
gnamento, indirizzata alla stessa
Sindaca, alla Presidente del Consi-
glio e ai Consiglieri, nella quale ab-

biamo dettagliatamente descritto i
vari passaggi dell’iter amministrati-
vo che il Comune ha l’onere di av-
viare per poter raggiungere l’ob-
biettivo di restituire Punta Izzo alla
collettività, dopo oltre un secolo di
usi bellici e militari.
Come da mesi diciamo, il primo

passo in questa direzione non può
che essere l’istanza di dismissione
che il Comune deve indirizzare al
Ministero della Difesa, chiarendo
da subito le finalità sociali, ecologi-
che e culturali sottese alla riconver-
sione civile di Punta Izzo, per veri-
ficare l’effettiva disponibilità del
governo a smilitarizzare l’area,
avendo esaurito quelle funzioni
istituzionali per le quali era stata
sottratta alla comunità di Augusta.
In parallelo all’istanza ministe-

riale, diversi sono gli atti che il Co-
mune potrebbe porre in essere allo
scopo di ottenere l’apposizione di
ulteriori vincoli paesaggistici e cul-
turali sul bene. Tra questi, la segna-
lazione alla Commissione provin-
ciale per la tutela delle Bellezze
Naturali e Panoramiche di Siracu-
sa, per la dichiarazione regionale di
“notevole interesse pubblico”.
Quest’ultimo sarebbe un riconosci-
mento importante, che si giustifica
anche alla luce del livello massimo
di tutela (3) che il Piano Paesaggi-

stico della Regione Siciliana già ac-
corda al comprensorio di Punta
Izzo, con la previsione del divieto
assoluto di edificabilità e financo di
effettuare movimenti di terra, es-
sendo non solo un luogo d’interes-
se naturalistico ma anche uno dei
principali siti archeologici del Pa-
leolitico superiore nella Sicilia sud-
orientale. Eppure, malgrado la
normativa regionale prescriva per il
sito opere di rinaturalizzazione ed
eliminazione dei detrattori am-
bientali, alcune settimane fa la Ma-
rina militare ha eseguito, tramite
affidamento diretto ad una ditta lo-
cale, alcuni discutibili lavori di
“messa in sicurezza” delle infra-
strutture dell’ex poligono di Punta
Izzo. Per un costo di circa 14 mila
euro, nello specifico, si è procedu-
to a murare gli accessi alla vecchia
struttura in cemento al servizio del
centro d’addestramento militare,
lasciando però al suo interno rifiu-
ti di vario genere: rottami in ferro,
residui di potature e materiale di
risulta. A quest’intervento si è ac-
compagnata la rimozione di parte
della preziosa vegetazione cresciu-
ta ai margini del terreno utilizzato
in passato per le esercitazioni a fuo-
co, e tuttora gravato del bussolame
disperso durante le sessioni di tiro.
Nel frattempo, prendiamo atto

PALERMO. Città dei mercati, città dell’Unesco, 
capitale della cultura: e biri chi priu!

Dal 16 al 19 marzo torna la rasse-
gna delle case editrici della provin-
cia di Ragusa; l’inaugurazione av-
verrà giorno 16 presso l’auditorium
della Camera di Commercio, con la
presentazione della rassegna e il
concerto di Alfio Antico, cui segui-
rà l’apertura della Sala Borsa dove
si svolgerà, durante mi tre giorni, la
fiera del libro. 
Dal venerdì 17 iniziano le presen-

tazioni dislocate tra Sala Borse, li-
brerie Flaccavento e Paolino, Teatro
dell’Antica Badia: 25 libri che spa-
ziano sui temi più disparati e sui ge-
neri più diversi, a dimostrazione del
fervore che anima il mondo dell’e-
ditoria iblea.
Gli eventi collaterali quest’anno

saranno dedicati all’opera di Mario
Pavone, maggior studioso di G. B.
Odierna, e al fermento artistico del-
la Ragusa degli anni cinquanta e

sessanta, con una visita guidata per
gli studenti agli affreschi del pitto-
re Ferma dentro la sala borse, e in-
cursioni verso artisti contempora-
nei, da Biazzo a Vann’antò,
passando per tanti altri.
Le nostre case editrici saranno

presenti con tre opere: Indios sen-
za re, di Orsetta Bellani (La Fiac-
cola) presentato da Natale Musar-
ra venerdì 17, alle ore 19,00 presso
la Sala Borsa; Chista vita ca si faci-
va barbara, di Angelo Barberi (Si-
cilia Punto L), presentato, con l’au-
tore, domenica 19, alle ore 11,30
sempre alla Sala Borsa, e Le verdi
praterie, di Pippo Gurrieri (Sicilia
Punto L), anche questo alla Sala
Borsa, ma sabato 18 alle ore 17,30.
Il programma dell’intera rasse-

gna è possibile visionario sul sito
www.liberiaragusa.it e su Face-
book LIBeRI A Ragusa.             n

16-19 marzo: III edizione 
di Lib(e)ri a Ragusa

arrivare a 25 euro come per tutti i
migranti da almeno 10 anni) , la
Guardia di Finanza e le organizza-
zioni sindacali che fanno? Non si
riesce a perseguire neanche i ca-
porali ed i proprietari degli agru-
meti (che evadono i contributi)?
Concludiamo facendo appello

soprattutto ai mezzi di comunica-
zione a non monitorare solo l’iter
giudiziario dell’inchiesta sul Cara ,
ma a riconoscere che dentro ci vi-
vono migliaia di uomini e donne,
sequestrate per anni dalle disuma-
ne leggi securitarie europee (vedi
regolamento di Dublino) ed a dare
anche loro voce n

Rete Antirazzista Catanese

del silenzio dietro il quale finora ha
scelto di trincerarsi il locale co-
mando di Marisicilia, che continua
a ignorare l’istanza portata avanti
dalla cittadinanza da oltre 8 mesi,
nonché quei giornalisti (di recente
anche della Rai) che chiedono di
conoscere le reali intenzioni della
Marina militare per il presente e il
futuro di Punta Izzo.
Per tutte queste ragioni, e anche

alla luce dei recenti accadimenti, ri-
volgiamo l’invito all’Amministra-
zione e al Consiglio comunale a far
conoscere alla cittadinanza cosa si
sta facendo, cosa si è fatto fino ad
oggi e quali iniziative sono state
programmate, per tutelare e ren-
dere fruibile uno degli ultimi tratti
selvaggi della costa megarese, met-
tendolo al riparo da utilizzi ed eser-
citazioni militari, privatizzazioni e
da qualunque altra destinazione in-
compatibile con la sua conservazio-
ne naturale e culturale. 
Con l’intento di tornare a discu-

tere collettivamente di questa te-
matica, dando nuovo impulso alla
raccolta firme e alla partecipazione
dei cittadini, diamo appuntamento
a sabato 4 marzo, alle ore 18, per
un’assemblea pubblica in Piazza
Duomo ad Augusta.                        n
Coord. per la smilitarizzazione

e la tutela di Punta Izzo

Da questa nuova “nomina” si
è svegliata la malinconia fa-
scio-nazista. I liberi lavora-

tori del cibo di strada si sono tra-
sformati o sono stati sostituiti da
cuochi dello street food, i parcheg-
giatori dal linguaggio colorito e dal
motto “un cafe mu fa pigghiari?”
sono stati inseriti in un recinto chia-
mato ztl e premiati con una meda-
glia al valore, infatti é stata creata

appositamente un app per denun-
ciare gli abusivi. I quartieri, quali
vucciria, ballarò, capo, kalsa, mag-
gione, prima snobbati dai borghesi,
vengono finalmente valorizzati per-
ché visti come storici e le bancarel-
le rimpiazzate con negozi radical.
Questo é quello che succede, ma
l’occhio onnipresente fascista ha an-
che una bocca famelica e non si fer-
ma solo al centro palermitano...

giammai! e così la notte del 17 feb-
braio, é blitz alla favorita e i malca-
pitati sono i nostri compagni e fa-
miliari rom che hanno lí le loro
case. Invitiamo chiunque di voi ad
immaginare di dormire sereno a
casa e all’improvviso di essere sve-
gliato da sconosciuti che violano la
vostra intimità e il vostro focolare.
I cani blu sono entrati nelle barac-
che con la scusante di cercare con i

loro musi e zampe droghe e armi,
mentre le fastidiose mosche, loro
colleghi, volano osservando il peri-
metro per evitare eventuali fughe,
ignorando i veri carnefici delle vit-
time di tratta che stanno a due pas-
si dalle case rom, ma che gli occhi
delle mosche non vedono. Le loro
aspettative vengono deluse: niente
armi, niente droga!
Mentre i loro dei/superiori at-

tendono sull’altare vittime da sacri-
ficare, ecco arrivare il lampo di ge-
nio fascista per salvare il blitz, la
faccia, l’incarico: “extracomunitari
non in regola!” Ed alcuni ragazzi si
toccano le palle. Non perché sia ve-
nerdì 17, ma perché nei loro campi
vedono portare via alcuni malcapi-
tati dalle pantere nere. Prendiamo
una posizione pubblica in merito
per dar voce a loro; quei rom che
sentiamo come la nostra famiglia e
che vivono in quelle baracche che
sono la nostra casa condivisa. In
quello stesso luogo dove abbiamo
ascoltato parole di libertà e dignità
che in una frase potrebbero essere
riassunte “noi non esistiamo perché
non c’è una carta che lo dice. Noi po-
tremmo anche accettare questa car-
ta chiamata documento, ma non ri-
nunciare alle nostre baracche che
non hanno limiti di tempo e spazio,
quindi alla nostra libertà” (Cit. B.).
Noi continueremo ad andare e

condividere con i rom canti, cibi e
libertà in quel luogo dove sono an-
cora impresse le orme dei porci az-
zurri. In opposizione ad un pensie-
ro fascista e con il desiderio di una
società libertaria e egualitaria.       n
Sp. Anarco-Spirituale Sakalash

Ametà febbraio l’ammini-
strazione di Ragusa a guida
Movimento 5 Stelle ha si-

glato un protocollo con la Prefettu-
ra per l’istituzione del “Controllo
del vicinato”, una sorta di ronda di
cittadini pronti a segnalare (spiare)
ogni fatto sospetto concernente la
sicurezza pubblica, il decoro urba-
no, il disagio sociale.
C’era bisogno della rivoluzione

grillina a Ragusa per attuare il più
leghista dei provvedimenti: l’orga-
nizzazione del sospetto, prima fase
della giustizia fai da tè, con cui si au-
torizza a fare pulizia di emarginati,
migranti, e quanti diano fastidio al
quieto vivere borghese e piccolo
borghese, bottegaio e perbenista.
Dai ragazzi che giocano al pallone
sul piazzale del sagrato, ai giovani
africani che parlano a voce alta sot-
to il balcone di casa, da chi fa la pipì
in un angolo, magari perché i cessi
pubblici sono chiusi o inesistenti, a

RAGUSA. Ronde al caciocavallo
chi è reo di atteggiamento sospetto,
o a chi attacca manifesti “abusiva-
mente”, tutti sono potenziali ogget-
to di spiate “dal basso”.
Con l’ubriacatura di film gialli e

terrorismo mediatico quotidiano,
immaginiamo dove andranno a
parare i nostri cittadini controllori.
Dopo il fallimento sostanziale

dell’esperienza amministrativa gril-
lina, rivelatasi una delle più invise ai
cittadini - dall’aumento dei tributi al
clientelismo, dalle aperture ai ce-
mentificatori alla chiusura verso le
esigenze reali di cambiamento -, cui
va aggiunto anche il meschino ten-
tativo di iniziare un percorso di de-
mocrazia partecipata, con un’as-
semblea che ha coinvolto ben 4
cittadini, ecco che buttarla sulla si-
curezza rimane l’ultima spiaggia per
aggrapparsi ad un consenso facile.
Purtroppo, ancora una volta, la

città dormiva, e poche voci si sono
alzate contro questo provvedimen-

to, capace di mandare in soffitta la
cultura della solidarietà e dell’edu-
cazione di base, su cui si dovrebbe
fondare ogni tentativo di supera-
mento del disagio sociale. Segna-
liamo però un bell’articolo di Fran-
ca Antoci su La Sicilia del 19
febbraio, che ha messo il dito sulle
tante piaghe di questa iniziativa az-
zardata.
Lo sappiamo: i rei di furti nelle

borgate, gli spacciatori e soprattut-
to la macchina criminale che li uti-
lizza, la faranno franca; e i cittadi-
ni-spia, organizzati e formati (da
chi?), senza particolari segni di ri-
conoscimento (per ora; comunque
meno visibili, tipo “agenti segreti”),
andranno in giro nelle notti inson-
ni a segnalare coppiette o comitive
amanti della notte, pur di raggra-
nellare qualche punto per la loro
carriera di sceriffi al caciocavallo.
Grazie alla rivoluzione grillina.    n

Papè Trippìla
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AL DI QUA. 
Grande è la confusione
sotto il cielo

Società. La scommessa del cambiamento 
Sul filo del baratro 
Adistanza di quasi un decen-

nio dall’inizio della crisi
che ha colpito l’economia

mondiale non si intravede un qual-
che cambiamento che possa rap-
presentare un’inversione di ten-
denza. I dati e le previsioni degli
istituti statistici segnano soltanto
minime oscillazioni degli indicato-
ri economici che non modificano
l’andamento generale e pur nella
diversità di situazioni – la condizio-
ne italiana non è certo come quel-
la tedesca – resta il fatto che preca-
rietà, insicurezza sociale,
migrazioni, populismi, guerre e
schermaglie tra stati egemoni rap-
presentano l’orizzonte che ci sta di
fronte. Stando così le cose parlare
ancora di crisi è fuorviante, mentre
sarebbe più corretto parlare di fase
del capitalismo contemporaneo.
Del resto la crisi del 2008 si iscrive
in un più lungo periodo di riasse-
stamento politico-economico che
quanto meno parte dagli anni ot-
tanta del Novecento. Da quel mo-
mento abbiamo assistito ad una
controffensiva di classe condotta
dal capitalismo internazionale al
fine di ridimensionare le aspirazio-
ni e la volontà di emancipazione
delle classi subalterne. Le direttri-
ci lungo le quali si sono
mossi i governi e i poteri
sono state: la drastica riduzione
dellaspesa pubblica sociale, il so-
stegno ai profitti e il rigido control-
lo del mercato del lavoro. Ne sono
scaturite una generale precarizza-
zione e una crescita smisurata del-
le disuguaglianze sociali ed econo-
miche. Se a tutto questo si
aggiunge il fatto che la nuova rivo-
luzione tecnologica in atto nei

prossimi anni permetterà di sostitui-
re forza lavoro non prettamente ma-
nuale con delle macchine il futuro
non si prospetta roseo.
C’è da parte delle elite dominan-

ti, dei governi e anche dei popoli una
strategia per affrontare tutta questa
serie di problemi, a cui va aggiunta
anche la grave questione ambienta-
le? La risposta è no. La politica
mondiale sembra correre sul filo di
un baratro e nessun governo appare
in grado di tenere sotto controllo gli
enormi squilibri determinati dalle
scelte neoliberiste, se non attraverso
le guerre e le contrapposizioni. I po-
pulismi, i nazionalismi, il successo di
partiti xenofobi che investono le co-
siddette democrazie sono il segno
più appariscente e tangibile di come
si è imboccato un tunnel dal quale
non è facile uscire. Un tunnel dentro
il quale stiamo sperimentando guer-
re diffuse ma al momento circoscrit-
te, migrazioni forzate e malessere
sociale. Ma a produrre questo risul-
tato sono state proprio quelle de-
mocrazie ingessate e corrotte che
immaginavano di poter controllare
la società attraverso una finzione di
uguaglianza e libertà. Il successo di
Trump negli Stati Uniti e l’esito del
referendum sulla Brexit nel Regno
Unito sono soltanto esempi di una
classe politica opportunista che ca-
valca il disagio di una società che ap-
pare sempre più disorientata.
Questa dinamica, fatte le dovute

differenze, non è certo una novità
nella storia recente. 
E’ accaduto alla vigilia delle due

guerre mondiali del Novecento,
quando conflitti e malessere sociali
hanno trovato sbocco nell’afferma-
zione dei fascismi e di governi finto

democratici ma al fondo autorita-
ri e la competizione e la contrap-
posizione tra stati nello scontro ar-
mato. Come oggi, i governi e le
élite del tempo hanno condotto
con pervicace miopia le loro poli-
tiche di dominio e di controllo sul-
le società fino all’ineluttabilità.
Se la politica istituzionale con le

sue logiche, le sue imposizioni e le
sue dinamiche può solo produrre
guerre e sfruttamento, la società è
in grado di esprimere una sua au-
tonomia, di realizzare una fuoriu-
scita dalle grinfie dell’oppressione
o è destinata a rimanere vittima di
populismi e nazionalismi o di illu-
sori affrancamenti che finiscono
per annegare nella realpolitik?
Le condizioni dell’economia di

questi ultimi anni hanno messo a
dura prova interi settori della so-
cietà che hanno patito disoccupa-
zione, precarietà, åzioni e scambi
locali, a nuove forme di coopera-
zione, alla diffusione reale di ener-
gie alternative fino alle banche del
tempo o alle monete di conto al-

ternative. Per non parlare del fatto
che vi è un’importante fetta della
produzione soprattutto di beni ne-
cessari che è diffusa e realizzata da
una miriade di piccoli produttori
che potrebbero rappresentare l’os-
satura di una transizione possibile.
Ecco la scommessa è quella di sot-
trarre tutto questo alle dinamiche
mercantili e di sfruttamento e di tra-
sformarlo in movimento, in mobili-
tazione sociale, in progetto di cam-
biamento radicale. 
Ma per farlo occorre che la socie-

tà si emancipi, non cada vittima del-
le logiche politiche di una finta de-
mocrazia che è strutturata per
perpetuare il sistema delle classi e
dei poteri, coi suoi apparati legisla-
tivi e burocratici, ai quali non si può
sfuggire se non tirandosene fuori.
La recente esperienza greca, le
aspettative sistematicamente fru-
strate di “prese del potere” da parte
di cosiddetti rappresentanti delle
classi lavoratrici, qualcosa dovreb-
bero insegnare.                                 n

Angelo Barberi

Calendario 
anticlericale 2017
E’ uscito il Calendario di effe-

meridi anticlericali per l’anno
2017, a cura di Pierino Marazzani,
edizioni La Fiaccola. 
La parte illustrata di quest’anno

è dedicata alla vignettistica anticle-
ricale.

Una copia 7 euro. Aggiungere 1
euro quale contributo alle spese di
spedizione. 
Richieste a: 
Associazione Culturale Sicilia

Punto L, via Garibaldi 2 A - 97100
Ragusa, ccp n. 1025557768.  
Mail: info@sicilialibertaria.it

1977-2017. Il post-sessantotto della svolta libertaria
L’ultima volta che tremarono 
Nel marzo del 1977 in Italia

si compie una svolta politi-
ca significativa il cui epi-

centro è a Bologna. Siamo alla vi-
gilia del decimo anniversario del
’68, molte sue spinte si già sono
consumate, molti ruoli chiariti, ma
l’Italia è ancora un laboratorio in-
teressante per i movimenti, che
stanno vivendo un periodo di revi-
sione delle loro posizioni, alcune
declinando verso un parlamentari-
smo fortemente minoritario ma in-
dicativo di una svolta democratici-
sta, altri marciando spediti verso il
superamento della forma partito e
una rivisitazione critica del marxi-
smo, in parte superandolo.
Il clima sociale è pregno di lotte

radicali che mettono in crisi gli ap-
parati burocratici del partito co-
munista e del sindacato, ancora
tuttavia fortemente ancorati alla
realtà popolare. La sinistra extra-
parlamentare è radicata nella so-
cietà, nelle scuole e università, in
molte fabbriche, dove mette in cri-
si gli assetti sociali; la risposta del-
lo Stato è ormai un dato costante
sotto forma di repressione che col-
pisce sempre più, e le piazze d’Ita-
lia sono insanguinate, mentre le
carceri sono piene di ribelli. Nel
movimento si parla con insistenza
di “germanizzazione”, ovvero di
svolta autoritaria e di Stato di poli-
zia; mentre l’agibilità politica è
messa in discussione, settori rile-
vanti pensano di passare ad una
lotta dalle forme più dure.

La germanizzazione
La sinistra riformista e i sindaca-

ti si sono fatti Stato e combattono
con ogni mezzo la “concorrenza” a
sinistra. I governi “di solidarietà
nazionale” appoggiati dal PCI pre-
ludono all’entrata ufficiale di que-
sto partito nell’area governativa.
Il 17 febbraio a Roma avviene

l’episodio che trancia di netto le re-
lazioni a sinistra. Nell’università
occupata dal movimento il PCI e in
sindacato indicono un comizio pre-
sentandosi con i loro robusti servi-
zi d’ordine. Il segnale è chiaro: ri-
pristinare l’ordine compete ad essi.
E’ subito scontro, mentre inizia il
comizio di Luciano Lama, leader
della CGIL; parlerà - fra continue
interruzioni e lanci di oggetti - solo
mezz’ora; farà appena in tempo a
uscire dall’ateneo che il palco sarà
raggiunto dagli occupanti e distrut-

to. Del resto gli “indiani metropoli-
tani”, gli “autonomi”, gli studenti in
lotta l’avevano scritto chiaro sui
muri dell’ateneo: “I Lama stanno
nel Tibet”.
L’11 marzo, in una Bologna roc-

caforte rossa, con sindaco Zanghe-
ri, una delazione di giovani extra-
parlamentari si reca ad una
provocatoria assemblea di Comu-
nione e Liberazione indetta ad Ana-
tomia; i ciellini ed il rettore chiedo-
no l’intervento di polizia e
carabinieri, che aggrediscono i gio-
vani; seguono scontri, e nell’adia-
cente via Mascarella viene ucciso il
militante di Lotta Continua France-
sco Lorusso; nei giorni successivi il
centro universitario della città è luo-
go di scontri, con barricate, incendi,
cortei tra via Zamboni e Piazza Ver-
di; al terzo giorno, con l’intervento
dell’esercito, lo Stato espugna Bolo-
gna, chiude i “covi” autonomi, fem-
ministi, ecc.; nell’area universitaria
compaiono i carri armati. Ma non è
la fine, bensì l’inizio di una conflit-
tualità ampia, che vede scendere in
piazza le nuove realtà della conte-
stazione: autonomi e “indiani”, as-
sieme ad anarchici e ai gruppi stori-
ci extraparlamentari avvinghiati in
una forte crisi d’identità politica.

Carri armati a Bologna
In effetti l’irruzione della fanta-

sia, che sembrava essersi fermata
alle barricate di Parigi del ’68 (L’im-
magination au pouvoir) scardina cer-

tezze e assetti nell’estrema sinistra:
crollano partiti e movimenti dalla
ferrea linea leninista (e stalinista);
il marxismo non è più il faro che il-
lumina, né lo è la Cina. Non si trat-
ta solo dei “nouveaux philoso-
phes” che dalla Francia smontano
la farsa del comunismo di Stato e
delle sue fallimentari realizzazio-
ni; è un momento di grandi cam-
biamenti, il più importante dopo la
rivoluzione del ’68: i collettivi au-
tonomi, ancora area eterogenea
che aggrega vecchi operaisti e real-
tà che si affacciano a temi e meto-
di tanto cari ai libertari, sono la
vera novità; la creatività è nelle
strade, con il femminismo vero
motore di una nuova rivoluzione
antipatriarcale e pertanto antipar-
titica.
Fromm pubblica “avere o esse-

re?”; dall’Inghilterra si muovono i
primi punk. Il tutto è accompagna-
to dalle radio libere sorte in ogni
città; la comunicazione è sempre
più decentrata, passa dall’etere ma
anche da centinaia di fogli dai
nomi fantasiosi e ironici. Una nuo-
va “categoria” sociale fa il suo
esordio: i non garantiti.
Non passano neanche due mesi

che a Roma, nel corso di una ma-
nifestazione dei radicali non auto-
rizzata dal governo, la polizia spa-
ra e colpisce all’addome
uccidendola, una ragazza di 19
anni, Giorgiana Masi, membro di
un collettivo femminista delle sua

scuola, il XVI Liceo Scientifico.
Per molti è arrivato il momento di

fare il salto di qualità passando nel-
la clandestinità; un salto lo fanno già
le Brigate Rosse, con uccisioni e
gambizzazioni, preludio al rapimen-
to Moro della primavera successiva.
Il 23-24-25 settembre è indetto a

Bologna un convegno nazionale
contro la repressione; vi prenderan-
no parte 200.000 persone, soprattut-
to alla manifestazione conclusiva;
una grande prova di forza, una nuo-
va realtà che rafforza e riqualifica i
movimenti post-sessantottini e se-
gna la morte dei vecchi organismi
“storici”: LC, PotOp, AO e i vari
partitini M-L. Intellettuali, delegati
di fabbrica, collettivi, soldati demo-
cratici, movimenti sfidano il potere,
in quel momento impersonato da
Francesco Kossiga.
La svolta libertaria incute timore

al Potere, che si rende conto che
questo movimento, per la sua deter-
minazione e la sua carica femminista
e antigerarchica, può realizzare quel
che al ’68 non è riuscito. Ecco allora
le sue mosse, alla lunga risultate vin-
centi: costringere il movimento a mi-
surarsi su un terreno a lui più conso-
no: quello militare; accelerare
l’operazione di diffusione tra i col-
lettivi e tutta l’area giovanile poten-
zialmente coinvolta, dell’eroina
(come scriviamo pag. 7, sullo specia-
le dedicato alle droghe).
L’occasione di muovere l’assalto al

cielo è stata ancora una volta rinvia-
ta. Ma molti, allora, abbiamo volato
alto. n

Pippo Gurrieri

GCi vorrebbe un intero gior-
nale per affrontare adegua-
tamente tutti i temi riguar-

danti la nefasta presenza della
Chiesa cattolica nel nostro Paese.
E purtroppo la pubblicistica speci-
fica langue, con poche eccezioni
(L’Ateo, Libero Pensiero), che cir-
colano negli ambiti ristretti delle
associazioni di riferimento. E’
vero, gli organi di informazione si
sono occupati dei casi più eclatan-
ti - d’altronde come potevano non
farlo? - ma oggi si sente proprio la
mancanza di un organo informati-
vo di tipo anticlericale, capace di
varcare la soglia della nicchia per
penetrare negli strati sociali mag-
giormente soggetti all’influenza di-
retta o indiretta, del clero.
Anche se la società tende a lai-

cizzarsi (se ne è occupato il diret-
tore lo scorso numero nella rubri-
ca dedicata ai libri), è buon uso non
vendere la pelle dell’orso prima di
averlo catturato.
Un’altra saggia regola ci racco-

manda che quando il nemico è in
difficoltà, quello è il momento di
colpirlo a fondo. E quindi, è mia
personale opinione che oggi il ne-
mico sia in difficoltà su vari fron-
ti… Traiamone le conseguenze.
Il tentativo di rilanciare l’Azien-

da cattolica nel mondo con l’ele-
zione di un papa peronista, quindi
populista quanto basta per essere
reazionario, e nello stesso tempo
aperto sufficientemente per garan-
tire le chiusure, segna diverse bat-
tute d’arresto.
Nella sua America latina la

Chiesa cattolica registra un crollo
vertiginoso dei consensi e delle ap-
partenenze; nel solo Brasile in 50
anni i cattolici si sono dimezzati;
negli ultimi due anni,
quindi in piena era Ber-
goglio, sono scesi dal 60
al 50%, e il trend è più o
meno simile nelle altre
nazioni. In Europa,
dove ormai le chiese so-
migliano sempre più a
fabbriche dismesse dal-
la crisi, il ceto dirigente
appoggia la politica del
papa nel tentativo di-
sperato di riportare
qualche fedele sotto le alcove cat-
toliche, ma in Africa, unico conti-
nente in cui il cattolicesimo avanza,
le cosiddette riforme di Francesco
sono avversate con argomenti arci-
noti: minaccerebbero l’unità e la
solidità della famiglia, fondamento
della dottrina cattolica. Il cardina-
le della Guinea Robert Sarah, vero
leader dei fedeli africani, è alla te-
sta di questa fronda antimoderni-
sta, ponendo più di un problema ai
manager in gonnella che devono
cercare di far quadrare i conti.
Ma i conti a non tornare sono

parecchi, e non solo quelli econo-
mici. Prendete ad esempio la que-
stione della comunione ai divorzia-
ti risposati, oppure quella più
fresca dell’accoglienza ai giovani
che convivono fuori dal matrimo-
nio; su questo il clero agisce come
meglio gli conviene, forte del gene-
ricità con cui il papa affronta ogni
singolo tema; l’esortazione aposto-
lica “Amoris laetitia”, lungi dal fare
chiarezza ha generato confusione
autorizzando ogni genere di ap-
proccio, dal più reazionario e con-
servatore, al più aperto e moderno.
Ma forse era questo l’effetto volu-
to dal papa peronista, o più sem-
plicemente grande è la confusione
sotto il cielo, e da sopra il cielo non
arrivano aiuti.
Entrando nello specifico di alcu-

ne questioni, prendiamo quella
della pedofilia, che oramai dilaga
nelle più svariate versioni: l’omo-
sessualità nella chiesa, l’alcoolismo
tra i preti, il sesso in sagrestia, la ca-
stità tradita, la stupro sacro e così
via. Mary Collins, una signora ir-
landese vittima di abusi sessuali dei
preti nella sua infanzia, e nomina-
ta in pompa magna tempo addietro
presidente della Commissione sul-
la pedofilia istituita dal Vaticano, è
stata costretta a dare le dimissioni
a fine febbraio denunciando le re-
sistenze incontrate nei vertici della
chiesa al suo tentativo di adottare
un criterio corretto nell’affrontare
un argomento così scottante. Qual-
cuno ha insinuato che sia stato lo
stesso papa a forzare per le sue di-
missioni pubbliche in modo da po-
ter esercitare una pressione più

adeguata verso i cardinali restii a
collaborare con la Commissione.
Ma anche quando fosse questa la
versione autentica, essa non dimo-
strerebbe la debolezza del papa, la
sua incapacità a farsi rispettare e la
sua difficoltà ad esercitare l’auto-
rità assoluta che gli compete?
(Senza voler chiamare in causa
Dio in persona, che con un colpet-
to di bacchetta magica potrebbe
risolvere questi problemi in quat-
tro e quattr’otto!).
L’altro tema è quello del diritto

all’aborto, in Italia fortemente li-
mitato da una legge che mentre lo
istituisce lo limita con il riconosci-
mento dell’obiezione di coscienza.
Siccome è impossibile che i gine-
cologi siano al 90% tutti obiettori
perché ferventi clericali, la realtà e
l’esperienza dice che tanti lo fanno
da veri infami, sfruttando le pie-
ghe di una legge o per far carriera
oppure per lavorare di meno. I
movimenti per la vita e la Chiesa si
accaniscono contro chi pratica
aborti costringendo le persone co-
strette a ricorrervi a vere e proprie
vie crucis tra ospedali che negano
l’intervento per l’obiezioni di gine-
cologi e ostetrici, ed i pochi re-
stanti perché troppo intasati. Tipi-
co il caso della signora di Padova
costretta a girare ben 23 cliniche,
con la mannaia di un termine di
tolleranza così ristretto (anche
questo sancito dalla legge) che
avrebbe finito per costringerla a ri-
nunciare.
E allora ben vengano iniziative

come quella della Regione Lazio
che - con un inaspettato impeto di
coraggio laico - ha fatto un bando
per assumere medici non obietto-
ri in modo da garantire il diritto al-

l’interruzione vo-
lontaria di
gravidanza. E
pare che stavolta
la cagnara clerica-
le sia costretta a
sbattere la testa
contro un muro.
Gli altri ambiti

oggetti di scontro
“etico” in questo
momento sono
quelli del fine vita,

grazie al coraggio del “dj Fabo”,
andato in Svizzera per poter dis-
porre di se stesso come meglio gli
aggrada, e quello delle adozioni
alle coppie omosessuali. In mezzo
al fuoco di sbarramento in atto, tri-
bunali di provincia o piccole asso-
ciazioni, combattono in prima fila
in questo miserabile campo di bat-
taglia in cui si è ridotto il nostro
Paese.
Come dicevo all’inizio, troppi i

temi che in questo momento met-
tono in risalto la grave malattia
che colpisce l’Italia e gli italiani: il
cancro vaticano. Ma fra tutti i tu-
mori, questo è uno dei pochi da
cui si può guarire, e per farlo oc-
corre una consapevolezza genera-
le, un’alleanza sociale, ed un co-
raggio a prendere il toro per le
corna, che i settori più reazionari
cercano e cercheranno di ostaco-
lare: la Chiesa e la sua galassia di
associazioni; i partiti ed i loro inte-
ressi di potere; lo Stato, con la sua
perenne tendenza alla conserva-
zione e al controllo dei cittadini.
Ma ce la faremo. Piano piano ce

la faremo.
Eternamente fiducioso,            n

Fra’ Dubbioso

TRE PRESENTA-
ZIONI IN SICILIA
CON ANDREA
STAID

Andrea Staid è in tour in tutta
l’Italia per la prsentazione del suo
nuovo libro “Abitare illegale - Et-
nografia del vivere ai margini in
Occidente” (Milieu edizioni).
Tre saranno le tappe in Sicilia:
Palermo, 8 aprile, Nuovo Tea-

tro Montevergini.
Catania, 9 aprile, Teatro Cop-

pola.
Ragusa, 10 aprile, Società dei

Libertari.
Orari e dettagli sulla presenta-

zione possono essere richiesti scri-
vendo alla mail del giornale, op-
pure consultando la pagina
facebook di Sicilia libertaria.

Roma, 17 febbraio 1977. Gli studenti del Movimento cacciano il leader della
CGIL Luciano Lama dall’Università occupata.
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Screamo, un destino
n LIBRI
L’ultimo volo per Punta
Raisi

La moderna superfetazione di
generi musicali ormai non ri-
sparmia nessuno. Le etichet-

te si sprecano e sembra quasi che
esista un genere per ogni band esi-
stente nel pianeta.  Per spiegare
questo noioso fenomeno, se volessi-
mo far vedere che abbiamo studia-
to, si potrebbe iniziare tirando in
ballo i frattali, figure che si riprodu-
cono sempre uguali; o il mito di
Dioniso, la sua immagine riflessa in
uno specchio infranto che si molti-
plica e, differenziandosi, dà inizio
alla realtà; o School of Rock, quan-
do Jack Black disegna sulla lavagna
della classe un intricatissimo albero
genealogico del rock che si ramifica
in mille generi e sottogeneri. 
Inutile perdere tempo con stupi-

daggini del genere; qua si parla di
una di quelle cose capaci di rovinar-
ci la giornata, oggetti che arrivano
improvvisamente sul bancone di
macelleria dietro il quale ci onoria-
mo di scrivere e che, vittime di un
malinteso senso del dovere, mettia-
mo sullo stereo: un disco, e di screa-
mo  per giunta. Screamo (da
scream, urlare): uno dei tanti sotto-
generi di cui sopra. Ecco, o fratelli,
come iniziano quelle missioni im-
possibili nelle quali ci incaponiamo.
“Il fascino delle idee” dei Batièn,

band bolognese, è l’oggetto in que-
stione e lo screamo, per chi non lo
sapesse, è uno stile rigorosamente
vietato a chi soffre di nervi e iper-
acusia. Come dicono gli appassio-
nati di enigmistica: un sottogenere
che nasce dall’incrocio dell’hardco-
re punk con l’emo - che a loro  vol-
ta sono dei sottogeneri del punk – e
una spruzzata di alternative rock.
Tutto chiaro? Facciamo finta di sì e
continuiamo, sicuri che prima o poi
andremo a romperci le corna in
qualche altro sotto-sottogenere ca-
pace di spuntare all’improvviso in
questo intricatissimo labirinto di
targhette. Andando poi a rovistare
tra i bassifondi d’internet, gli oraco-
li digitali sentenziano che lo screa-
mo è un genere “quasi a metà tra il
centro sociale e il salotto intellet-
tuale, tra la melodia ‘emotiva’, orec-
chiabile e triste e il furore dell’hard-
core, tra l’urlato e il parlato. Le
caratteristiche del genere sono me-
lodie epiche e decisamente post-
rock che virano verso il caos e la vio-
lenza pura, i cambi di tempo e
melodie inaspettate”. 
Maniaci e fissati dicono che sia

solo un sottogenere dell’emo e che
nel look pesca sia dalla mod culture
sia dalla do it yourself culture. Noi,

più fissati dei maniaci,  aggiungiamo
che l’urlo nell’arte è stato sempre
presente:  ad esempio il “Murder!
Murder!” del Wozzeck di Alban
Berg, Marina Abramovic, Artaud, il
canto jondo del flamenco o, se pro-
prio si volesse cedere al morbo del-
la poesia, perfino “Howl” di Allen
Ginsberg. Niente di nuovo sotto il
sole, come c’è scritto in quel libro di
fantasy a sfondo religioso con gente
che cammina sull’acqua e piccioni
che ingravidano vergini. In verità si
potrebbe dire che lo screamo è un
ombrello sotto il quale trova riparo
ogni musica con cantati urlati da
band metalcore, death metal, nu
metal: soltanto un termine usato
dall’industria discografica per ven-
dere più dischi e dai negozi per ca-
talogarli.
Queste premesse che dovreb-

bero rassicurare corticale ed emi-
sfero sinistro, crollano però misera-
bilmente appena mettiamo sullo
stereo il cd in questione. Appena
premuto il play, le funzionalità logi-
co razionali cedono immediata-
mente il campo alle fantasticherie
tipiche dell’emisfero destro. Cinque
tracce che, in poco più di quindici
minuti, non si fanno mancare nien-
te: urla da indemoniati, due chitar-
re che un assolo neanche a pagarlo,
batteria pestata a dovere e cambi di
tempo da ottovolante. E i versi: di
quelli che di solito sono apprezzati
da malinconici, arrabbiati, adole-
scenti illusi, poeti e lunatici.  Aldilà
delle spiritosaggini fuori luogo che
contraddistinguono questa sventata
rubrica, bisogna però dire le cose
come stanno: ci sono passione e sin-
cerità in questo lavoro che, se ascol-
tato senza il paraocchi del pregiudi-
zio, sa rivelarsi emozionante e pieno
d’energia.  E nelle parole della se-
conda traccia c’è forse uno dei per-
ché di questa loro scelta stilistica:
“Nadia ha dipinto di pece lo sparti-
to e la musica è cambiata”.

“Più che d’impeto avrei bisogno
d’amore” urlano i Batièn nella pri-
ma traccia di questo loro secondo
cd. E ancora, negli altri brani: “L’a-
more ci deve guidare”, “Il mio cuo-
re ha fame, la mia testa ha sete”,
“Siamo la linea verde fra le inten-
zioni della metropoli, tra le rotaie e
i disperati, fra ciò che sogno di not-
te e il buio della mattina dopo”. È
commovente questo loro urgenza
urlata; e commovente anche perché
costretta in una forma espressiva, in
un genere talmente codificato che,
se si amano troppo le divise (sono-
re, estetiche, comunicative), può

trasformarsi in abitudine, e quindi
in destino.
Ma uno stile può essere anche

un paio di scarpe strette che ti co-
stringe a trovare soluzioni migliori e
impensate; una tavolozza con solo i
tre colori primari. È da lì, a volte,
che nascono i risultati migliori. I tre
colori primari nella tavolozza dei
Batièn sono parola, ritmo, un suono
basato sulle due chitarre usate in
modo, diciamo così, tradizional-
mente dissonante e che non trascu-
ra soluzioni armoniche da alt rock
più convenzionale. E - come il ge-
nere impone -tracce brevi, quasi
caotiche, chitarre che sdegnano gli
assoli, cambi di tempo e alternanze
tra parti violente e melodiche all’in-
terno dello stesso brano. Il rischio è,
forse, quello di suonare sempre la
stessa canzone. Ma i nostri, perlo-
meno nei quindici minuti de “Il fa-
scino delle idee”, sembrano sfuggi-
re a questa trappola.
Le note sul cd, la stessa foto scel-

ta (alcuni ragazzi degli anni Sessan-
ta in bianco e nero), le cose che i no-
stri scarabocchiano qua e là
all’interno della copertina come fos-
se la parete di un bagno pubblico
(frasi come: “Dischi decenti”, “astio
collettivo”, “un brutto posto dove
vivere”) non aiutano assolutamente
a identificare i colpevoli: “Noi sia-
mo i Batièn, i Batièn siamo noi” è
tutto quello che riescono a dire di se
stessi.  Mina nel suo ritiro di Luga-
no a confronto è una dilettante. Noi,
in ogni caso, qualche sospetto ce
l’abbiamo ma al momento preferia-
mo tenercelo per noi.
Nella forma scelta dai Batièn, c’è

comunque un’urgenza (e da qua il
punk), ci sono interiorità e ascolto
alla sfera emozionale (e da qua l’e-
mo); e ci sono gli stereotipi come
questi appena elencati. E’ il perico-
lo che porta con sé la scelta di ogni
divisa, di ogni ortodossia: tutte gab-
bie alle quali bisogna sapere sfuggi-
re. Se è il caso, anche urlando.   n

Aldo Migliorisi

Francesco Terracina, L’ultimo
volo per Punta Raisi, Stampa
Alternativa, 2012, pagg.168,
euro 14,00.

Questo è un lavoro di quelli
che non vorresti leggere. Un
libro che affonda il coltello

dentro una delle tante storie sicilia-
ne in cui ci sono vincitori e vinti, i pri-
mi sempre gli stessi: dignitari di Sta-
to, vertici dell’esercito, magistrati,
mafiosi e fascisti; i secondi pure
sempre gli stessi: cittadini ignari fi-
niti al centro di un progetto stagista,
vittime sacrificali di piani golpisti o
comunque tesi a destabilizzare la so-
cietà per favorire l’ascesa al potere
di clan autoritari e criminali.
Di cosa stiamo parlando lo

dice il sottotitolo stesso del libro, che
ha come occhiello “Sciagura o stra-
ge?”: “La storia del disastro aereo
del DC 8 che nel ’72 fece 115 morti.
Nessun colpevole. Tra omissioni, mi-
steri e mafia, un poliziotto cercò la
verità, inascoltato. Sul Roma-Paler-
mo anche un giudice antimafia”.
L’autore s’imbatte in vicende lo-

sche e in filoni di indagine tutti inte-
ressanti e bene inquadrati nel clima
del periodo, quello della strategia
della tensione, dei tentativi golpisti,
delle bombe fasciste (sotto stretta
regia dei servizi segreti).
Molti di noi ricordano quell’”inci-

dente”, presto passato alla storia
come collegato alla cattiva ubicazio-
ne dell’aeroporto palermitano, e al
solito “errore umano”. Accadde, e
non se ne parlò più. Invece quella
sera tutta una serie di stranezze in-
dicano che né di incidente né di er-
rore umano si può parlare, ma di
ben altro: sabotaggio, attentato,
strage. Il primo indizio è eloquente:
due minuti di improvviso silenzio ra-
dio nel corso dei quali l’aereo, or-
mai in fase di atterraggio, cambia
rotta per andarsi a schiantare a
Montagna Longa. Ai due esperti pi-
loti del DC 8 dell’Alitalia non può
essere capitato un colpo di sonno nel
momento di massima attenzione,
con lo scalo ormai a portata di vista.
Terracina studia nei dettagli que-

ste circostanze, pubblica le registra-
zioni tra piloti e torre di controllo, e
tra i controllori di Roma e Palermo,
esamina improbaibili rotte, conclu-
dendone che sarebbe stato impossi-
bile, in condizioni normali, tirare
dritto e andare a sbattere sulla pare-
te rocciosa. L’aereo era praticamen-
te impazzito, ma per quale causa?
Particolare non irrilevante: all’e-

poca, e fino al 1979, i servizi di assi-
stenza ai voli erano svolti da milita-
ri. La commissione ministeriale
d’inchiesta scarta ogni ipotesi
“esterna” e appioppa ai piloti tutte
le responsabilità, non disdegnando
di biografarli come distratti, appros-
simativi, in una parola, potenzial-
mente colpevoli. “Voci” sulla loro
passione per l’alcool diventeranno
le leggende metropolitane sulla vi-
cenda.
Tra i passeggeri, vi sono gior-

nalisti, un calciatore, un regista, un
magistrato particolarmente attento
alle cose di mafia, il medico di Sal-
vatore Giuliano, colui che contribuì
all’arresto di Gaspare Pisciotta, te-
nutario di non pochi segreti su quel-
le vicende, compresa la strage di
Portella delle Ginestre, poi uomini
d’affari e tanta gente che rientrava a
casa da brevi viaggi in continente. La
loro vita è rinchiusa tutta in quei due
minuti di silenzio radio. E anche la
verità.
La scatola nera, si scoprirà dopo,

non era in grado di funzionare per
un guasto al meccanismo di regi-
strazione; elemento su cui non si è
mai andati sino in fondo. Nè si è mai
trovato (perché andato distrutto?) il
libro delle segnalazioni dei guasti
che i piloti consegnano ad ogni arri-
vo.
Viene ricostruito anche l’iter ano-

malo che portò, negli anni ’50, a pri-
vilegiare la scelta di Punta Raisi e
non altre meno a rischio; scelta cal-
deggiata dai signori del sacco di Pa-
lermo (imprenditori, politici, mafio-
si), che sulla direttiva
capoluogo-aeroporto investiranno
ingenti somme ricavandone ingen-
tissimi profitti per l’innalzamento
del valore dei terreni.
Dopo 10 anni il processo a Cata-

nia si conclude in sole 5 udienze con
l’assoluzione di tutti gli imputati (re-
sponsabili dell’aeroporto, dei voli
ecc.).
Angela Fais era una giovane gior-

nalista de L’Ora di Palermo, rien-
trava da Roma. Sua sorella Maria
Eleonora non si è mai rassegnata
alla storia dell’incidente. Solo la
stampa straniera parlò subito di
esplosione a bordo; secondo il gior-
nalista Ciccio La Licata, uno dei
primi ad accorrere sul luogo del-
l’impatto, i corpi apparivano stra-
ziati più da un’esplosione. Non si è
voluto mai seguire questa pista, né
dar retta ai testimoni oculari, né
ascoltare gli addetti al radar milita-
re di Marsala, che sicuramente han-
no visto; tutti passaggi che avrebbe-
ro confermato la correttezza
iniziale della rotta escludendo l’er-
rore umano e inducendo a cercare
altrove la verità. Troppe strane co-
incidenze aleggiano su una vicenda
che si è voluta chiudere in fretta.
Solo un vicequestore di Trapani,

Giuseppe Peri, indagando su alcuni
sequestri di persona, scopre con-
nessioni tra mafia e neofascisti; il
terrorismo nero si serviva della ma-
nodopera mafiosa per organizzare
sequestri allo scopo di far cassa; la
mafia ci guadagnava un clima di de-
stabilizzazione nel quale poteva
meglio muoversi. Peri collega a
questi sequestri avvenuti anche al
Nord e in Puglia, alcuni omicidi ec-
cellenti avvenuti in Sicilia, e infine
anche il falso incidente del DC 8. E’
un periodo buio questo; anche i ca-
rabinieri svolgono il loro lavoro de-
stabilizzante; il 26 gennaio del ’76
due CC vengono massacrati nella
casermetta di Alcamo Marina; vie-
ne incolpato un giovane che si defi-
nisce anarchico, poi morto suicida
in carcere; questi avrebbe fatto i
nomi di tre complici, due fuggiti al-
l’estero, e un terzo condannato al-
l’ergastolo nel ’90. Venti anni dopo
un ex brigadiere confesserà che la
pista anarchica era stata costruita a
tavolino, e le confessioni ottenute a
suon di botte. Peri aveva capito che
la Sicilia era campo di addestra-
mento e luogo per operazioni di
stampo terroristico con finalità gol-
piste. Non conosceva ancora l’esi-
stenza di Gladio.
Il dossier del poliziotto, in-

viato a diverse procure, non è stato
tenuto in conto: vi si parla delle co-
incidenze: la presenza a bordo di un
magistrato antimafia in procinto di
fare passi decisivi, lo stato dei corpi
dei cadaveri, l’omicidio del giudice
Scaglione un anno dopo, sempre il
5 maggio. La sua conclusione parla
di un attentato dimostrativo che
avrebbe dovuto compiersi all’arrivo
dell’aereo, ma che per il ritardo del
volo, ebbe luogo pochi minuti pri-
ma dell’atterraggio, uccidendo lo
stesso attentatore. Anche Peri ver-
rà considerato farneticante, ne gua-
dagnerà trasferimenti, ed anche
“avvertimenti”, come quando l’auto
di servizio che lo porta a Palermo ha
i bulloni della ruota sinistra ante-
riore svitati, il 26 settembre del ’77.
Angela Fais, la giovane cronista

palermitana, nei mesi precedenti la
sua morte era in corrispondenza col
collega ragusano Giovanni Spampi-
nato, che le comunicava lo stato di
avanzamento della sua inchiesta sui
legami tra neofascisti e criminalità
in terra iblea, in seguito all’omicidio
dell’ing Tumino, trafficante di anti-
quariato ed eponente del MSI. Gio-
vanni chiedeva alla Fais, che si tro-
vava a Roma, di verificare notizie
sulla famiglia Quintavalle, uno degli
esponenti del neofascismo naziona-
le, legato a Junio Valerio Borghese,
che si vedeva spesso a Ragusa e che,
secondo lui, era in qualche modo le-
gato all’omicidio. Nel libro vengono
riportate due lettere dettagliate, del
28 febbraio e dell’11 marzo 1972.
Giovanni verrà poi ucciso da uno
dei maggiori indiziati, nell’ottobre
dello stesso anno. Su Gladio, i cam-
pi di addestramento, i tentativi di
un altro golpe dopo quello fallito
del ’70 di Borghese, usciranno in
tempi a noi recenti fior di volumi
d’inchiesta e di storia. Questo libro
aggiunge un altro tassello.              n

P. G.

P.S. Un solo piccolo neo: a pag.
156 Terracina racconta che il fasci-
sta Cilia nel ’44 fondò l’associazio-
ne “non partiamo” che coinvolse
“potenziali reclute di tutte le estra-
zioni, unite da un interessato e im-
provviso sentimento anti.militari-
sta”. Un vero peccato per un
giornalista siciliano concentrare
tante inesattezze in due sole righe,
dentro un libro interessantissimo.

L’ultima volta che incontrato
Emanuele Schembari è stato
all’Ospedale Civile di Ragusa

il 15 dicembre scorso; era sdraiato
su una barella che veniva spostata
da un reparto all’altro per sottopor-
lo a delle visite; pallidissimo in vol-
to, mi disse di star molto male. Ave-
va subito un intervento chirurgico
qualche settimana prima, ma non
era riuscito a riprendersi. Dimesso
dall’ospedale, era stato costretto a
ritornarvi per un aggravamento.
Non potevo pensare che quella sa-
rebbe stata l’ultima occasione in cui
ci saremmo incontrati. Dal figlio
Giacomo avevo saputo che giorni
dopo l’intervento, sentendo la mor-
te ronzargli attorno, aveva sentito il
bisogno di dirgli: “Non portatemi in
chiesa!”
Eccolo, il nostro Emanuele: spiri-

to libero, fino alla fine.
L’avevo conosciuto ai primi anni

’70; era da poco rientrato da Roma,
e fra le altre sue attività animava il
cineforum dell’ISES, grazie al qua-
le tanti giovani conoscemmo film
bellissimi e rigorosamente fuori dai
circuiti ufficiali (anche se ci sorbim-
mo soporiferi dibattiti post proie-
zione cui ci sottoponevamo con una
spassosa serietà…).
Ma la sua vera conoscenza l’ho

fatta una notte dentro l’aula consi-
liare del Comune di Ragusa verso il
’73; i netturbini l’avevano occupata
per una loro vertenza, e noi giovani
del gruppo anarchico avevamo mo-
bilitato gli studenti in solidarietà.
Quella sera Emanuele mi sorprese
dicendomi: “Sono anch’io un anar-
chico”. Da quel momento, quant’al-
tro personaggio di un’altra genera-
zione, entrò nella sfera dei pochi

adulti che da-
vano credibi-
lità a noi gio-
vani libertari,
capelloni e ri-
belli.
Il primo dei

suoi libri che
lessi, e che
m’impressio-
nò molto sia
per lo stile
che per il con-
tenuto, fu “La
progettazione
magmatica”:
dirompente,
iconoclasta,
così vicino al-
l’Antigruppo dei compianti Santo
Calì, Nat Scammacca, Vincenzo Di
Maria e tanti altri, che in quel mo-
mento cominciavamo ad apprezza-
re. poi ho avuto il piacere di legge-
re i tanti altri suoi libri, sempre
precisi, avvincenti, carichi di uma-
nità e ricchi del suo stile speciale.
Sul finire degli anni ’70 avevamo

messo in piedi una convinta mobili-
tazione che coinvolse diverse asso-
ciazioni culturali e molti semplici
cittadini, per rivendicare i locali del
cinema Ideal, allora gestito in ma-
niera padronale dal comm. La Li-
cata, il padrone dei cinema cittadi-
ni; nelle nostre intenzioni, invece,
quel sito, di proprietà pubblica
(come scoprimmo durante quella
entusiasmante battaglia) era da adi-
bire a spazio culturale, fornendo
alla città il suo primo ambito pub-
blico per fare cultura; ogni assem-
blea, riunione, dibattito vide Ema-
nuele sempre in prima fila. Quella
lotta finì male, perché nel frattem-

EMANUELE SCHEMBARI. Uno spirito libertario

po l’Ideal collassò e rimase per lun-
ghi anni un ammasso di macerie.
Ma il movimento andò avanti fino
ad ottenere la costituzione dell’at-
tuale Centro Servizi Culturali nei
locali ristrutturati dell’ex macello di
via Diaz, dotato di uno statuto in cui
si è voluto ribadire che lo spazio co-
munale dovesse essere disponibile,
gratuitamente, per chiunque, asso-
ciazione o singolo, volesse fare cul-
tura, al di la della sua adesione o
meno al centro stesso. 
Emanuele ne fu subito l’anima-

tore indiscusso, divenendo, implici-
tamente ed esplicitamente, il cuore
battente di migliaia di iniziative cul-
turali.
Nei numerosi incontri che vi ab-

biamo organizzato non è stato mai
il “padrone di casa”, ma un intellet-
tuale coinvolto, appassionato, sem-
pre disponibile a trovare soluzioni a
difficoltà improvvise, e soprattutto,
sempre con qualche cosa di interes-
sante da dire.

Da Teleiblea a Telenova i ragusa-
ni hanno saputo apprezzarne - at-
traverso i giornalieri interventi - le
doti di giornalista spigliato, acuto,
sensibile ai problemi della povera
gente, critico nei confronti del pote-
re, perché uomo libero; un giornali-
sta d’assalto, dalla denuncia facile e
dalla parola semplice, in cui la gen-
te si riconosceva; più di quanto ave-
vano potuto apprezzarlo nel suo
passaggio da “L’Ora” e dal “Diario”
i lettori (purtroppo pochi) di questi
due quotidiani da tempo estinti, at-
traverso le prime televisioni libere i
ragusani tutti riconobbero in Ema-
nuele Schembari la loro voce.
Poi ad un tratto si stancò; pensa-

va di essere diventato una sorta di
Don Chisciotte e non aveva più vo-
glia di combattere contro i mulini a
vento. Discutibile o meno, questa fu
la sua scelta, che lo portò a privile-
giare l’impegno culturale, letterario
e poetico, terreno su cui da sempre
primeggiava.
Da decenni siamo stati le due

penne ragusane fisse del mensile
modicano Dialogo, io con i miei
pezzi di attualità, lui con le sue re-
censioni, così come ci siamo incon-
trati in altre riviste da tempo estin-
te. Sempre disponibile, ha prestato
diversi testi delle nostre edizioni Si-
cilia Punto L.
E’ morto il 19 dicembre, quattro

giorni dopo il nostro incontro.
La commemorazione laica sul

palco di un Centro Servizi Culturali
strapieno di amici e conoscenti, con
lui adagiato sulla bara ad ascoltare
gli interventi di commiato, è stata
un’altra delle tante belle pagine che
Emanuele ci ha lasciato.              n

Pippo Gurrieri
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La battaglia di Hacksaw Ridge
(Hacksaw Ridge)di Mel Gib-
son è un’operazione com-

merciale furba… molto furba…
racconta la vera storia di Desmond
T. Doss (con molta audacia cartoli-
nesca), primo obiettore di coscien-
za a ricevere la medaglia d’onore
del Congresso degli Stati Uniti (la
più alta onorificenza militare statu-
nitense). Delle vicende biografiche
di Doss si sono occupati riviste, fu-
menti, libri ed ora il film di Gib-
son… si tratta di un ragazzo della
Virginia, cresciuto secondo la fede
della Chiesa cristiana avventista
del settimo giorno (un movimento
religioso, vegetariano, osserva il ri-
poso del sabato e prega la seconda
venuta di Gesù Cristo) che, dopo
l’attacco dei giapponesi alla base
militare di Pearl Harbor (7 dicem-
bre 1941, ore 7:58), va volontario
sotto le armi (spinto dalla forza in
Dio e dal Patriottismo, che come
sappiamo è l’ultimo rifugio delle
carogne con o senza divisa). Però
non vuole impugnare il fucile ma
aiutare i feriti sul campo… viene
imprigionato e subisce un processo
per vigliaccheria, il tribunale gli
darà ragione (con la mediazione di
un generale amico del padre, com-
battente decorato nella prima guer-
ra mondiale) e lo invia in prima li-
nea come aiuto medico (prima di
partire ha una licenza e si sposa)…
riesce a salvare 75 soldati durante la
battaglia di Okinawa nel giugno
1945, sarà coperto di medaglie
(Bronze Star, Purple Heart) e ce-
lebrato come un eroe fino alla sua
scomparsa (23 marzo 2006 ).
La battaglia di Hacksaw Ridge è

candidato a una messe di premi
(Oscar, Critics’ Choice film Award,
AACTA International Award, Pre-
mio Golden Globe, Premio BAF-
TA ecc.)… non c’importa niente
quanti ne potrà ricevere né c’im-
porta se critica e pubblico si trova-
no in accordo sull’intrattenimento
guerrafondaio e religioso di questo
film ampolloso di sangue e spetta-
colo dispensati con particolare at-
tenzione ai corpi bruciati, gambe
tagliate, braccia mozzate, teste pie-
ne di vermi e topi che pasteggiano
con le viscere dei soldati… gli affa-
ri sono affari… il box-office confer-
ma il successo e la guerra finta
(come quella vera) porta un brivido
di piacere al pubblico rincitrullito
della civiltà consumerista.
Il film armato di Gibson si at-

testa sulla confessione in Dio e nel
coraggio dei guerrieri in difesa del-
la Patria e della Famiglia… bella

roba… porco cane! sempre il mede-
simo lezzo! ovunque! l’imbecillità
dilaga, al cinema e dappertutto!
ogni imbecille è fiero di sé! e d’im-
becilli sono sempre stati fecondi i
governi!… ma è inconcepibile ade-
rire a una religione, a una ideologia,
a una nazione fondate sulla violen-
za… l’ottimismo, come è noto, è la
dottrina dei sudditi, dei servi, degli
agonizzanti che confondano il boia
col santo, che poi è la medesima
cosa… e non comprendono che una
piccola cosca di saprofiti produce le
guerre e sono i popoli ha subirle…
disconoscere la guerra significa dis-
conoscere ogni potere che la sostie-
ne… disobbedire, disertare, oppor-
si ai bastardi della guerra, vuol dire
combattere la crudeltà dei potenti e
ricacciarli nelle fogne da dove sono
usciti. L’obbedienza esiste solo fin-
tantoché dura il consenso, come il
re, il papa o un capo di stato finché
dura l’estasi. L’obbedienza non è
mai stata una virtù!
Il percorso iniziatico di Doss è

quello di rispettare i Dieci coman-
damenti (le Tavole della legge scrit-
te sulla pietra) che Dio dette a Mosè
sul monte Sinai (c’è da ridere fino
alla fine del mondo!) e, in modo par-
ticolare, il quinto: Non uccidere. Il
padre di Doss frequenta il cimitero
dove sono sepolti i suoi camerati in
armi, è sempre ubriaco e bastona i
figli e la moglie… così, per educarli
ai valori del “sogno americano”… il
ragazzo gioca nei boschi e, come si è
detto, dopo l’attacco dei giapponesi
a Pearl Harbor, si arruola… nel
campo di addestramento viene rite-
nuto un po’ folle, strano, un pauro-
so anche… alcuni commilitoni lo
picchiano, altri (come il suo coman-
dante) affetti da fede cristiana cer-
cano di comprenderlo… il batta-
glione finisce a Okinawa. 
Gibson non ci risparmia la macel-

leria… ben sostenuta dalla musica e
dagli effetti speciali… i gialli sono
tanti e attrezzati, gli americani pochi
e male armati… non è vero (anzi è
tutto il contrario)… come sostengo-
no gli storici non avvezzi a chinare il
capo (le perdite degli Stati Uniti,
compreso gli alleati del Regno Uni-
to, Canada, Nuova Zelanda, Au-
stralia, furono poco meno di 15.000,
quelle dei giapponesi, oltre 100.000,
molti dei quali si rifiutarono di ar-
rendersi e si uccisero facendo hara-
hiri). 
Dietro un imperatore, un genera-

le o un eroe c’è sempre un demente
che si prende sul serio o una mente
disturbata… si deve concluderne
che esiste un legame fra i responsa-

bili del genocidio e la disgregazione
del cervello!
Il volto (piuttosto anonimo e a

tratti anche un po’ ebete) del buon
Desmond T. Doss è quello di An-
drew Garfield… che non ha vitalità
né capacità espressive da sostenere il
“calvario” che si è posto… del resto
anche nei film precedenti, basta cita-
re The Social Network (2010) di
David Fincher o Silence (2016) di
Martin Scorsese, compreso Parnas-
sus - L’uomo che voleva ingannare il
diavolo (2009) di Terry Gillian o
Leoni per agnelli (2007) di Robert
Redford, Garfield non riesce mai a
“bucare” il lenzuolo dello scher-
mo… in ogni film da l’impressione di
essere capitato lì quasi per caso… un
ruolo vale l’altro, senza mai capire
cosa sia l’autoritratto di una coscien-
za infelice o il suo contrario… è il
falsario inconsapevole e involonta-
rio di una macchina/cinema che pro-
duce i propri miti nel più falso e arti-
ficiale dei cieli, quello dello
spettacolo. E lo spettacolo, come
sappiamo, è il capitale giunto a un tal
grado d’accumulazione/riproduzio-
ne da divenire immagine del mondo.
La ribalta dei comprimari di La

battaglia di Hacksaw Ridge è fitta di
attori abbastanza anonimi o imper-
sonali… Vincent Vaughn, Sam Wor-
thington, Luke Bracey, Ryan Corr
sono i commilitoni dal cuore d’oro,
ma con un fucile in mano come con
un vaso da notte, restano comunque
ai bordi della credibilità… Teresa
Palmer, la mogliettina di Doss, sem-
bra appena uscita da una rivista di
moda e ha poco a che vedere con
l’infermiera tutta acqua e sapone che
ci viene propinata dal regista…
Hugo Wallace Weaving, il padre di
Doss invece è il solo interprete di sta-
tura del film… è un uomo che non sa
cosa vuole e ubbidisce a qualcosa in
cui crede o, forse, alla vergogna di
avere ucciso e di avere visto i suoi
amici uccisi per le ideologie dei si-
gnori della guerra. Un disilluso in-
somma… in conformità alla morale
dominante, sempre.
La sceneggiatura di Andrew

Knight, Robert Schenkkan è “classi-
ca”… prima il dispregio, poi la vi-
cenda narrata con solenne lentezza e
quindi la salvezza e la santità milita-
rista… il dovere verso lo Stato è sal-
vo! i morti non contano! gli eroi,
come gli stupidi, sono coperti di me-
daglie e quando va male basta un bel
monumento nei giardini pubblici!
La fotografia di Simon Duggan,

tutta giocata sui marroni, sui neri e
cieli color cenere… lavora sui regi-
stri del sentimentalismo… il natura-

lismo della prima
parte rispolvera il
manierismo cam-
pagnolo del West
(Gibson sembra
non sapere che
nel west sono
passati autori di
gesta come John
Ford, Don Sie-
gel, Samuel Ful-
ler), per poi ap-
prodare nel
convenzionali-
smo militarista e
“anonimo” pro-
prio alle saghe o
serie televisive
che attanagliano
l’immaginario
collettivo (soven-
te giovanile) per
anni davanti alla
scatola televisiva. 
La musica di

John Debney è
smielata su tutta
la catenaria filmi-
ca e suscita la litania del falso a
profitto della “plebe” la-criman-
te… anche il montaggio di John
Gilbert è parte integrante della ba-
racconata filmica di Gibson… i
tempi lunghi delle sequenze di
apertura e quelli scorciati delle
scene di guerra si fondono in un
unico barattolo di pomodori pe-
lati e l’uscita dal cinema aiuta a
sentirsi meno stupidi e complici di
tante sciocchezze. 
La seduzionemercatale è una

gran brutta cosa e va combattuta
col fascino critico, radicale, del-
l’impossibile e attentare all’idea di
sistema globale che contiene.
Infine la regia di Gibson… lo

sguardo è quello fascistoide di
sempre… se vuoi ancora più strug-
gente di amore in dio, nella patria
e nello spettacolare… cose che
fanno rabbrividire quanti si pon-
gono autenticamente dalla parte
delle disuguaglianze sociali e chie-
dono l’urgenza di porvi rimedio…
le inquadrature, i tagli, i movi-
menti di macchina sono elementa-
ri e accattivanti… il teatro della
guerra, partecipato… tutti sono
eroi e tutti sono belli… perfino i
comandanti giapponesi che si sui-
cidano mostrano una certa elegia
figurativa della distruzione godu-
ta. 
Il regista australiano non sem-

bra avere studiato i grandi film di
guerra, almeno quelli moderni
come Ran (1985) di Kurosawa;
Apocalypse Now (1979) di Coppo-

la; Full Metal Jacket (1987) di Ku-
brick; La sottile linea rossa (1998)
di Terrence Malick; Platoon
(1987) di Stone… e senza avere il
coraggio dell’ambiguità nazionali-
sta di Clint Eastwood, in Flags of
Our Fathers (2006) o Lettere da
Iwo Jima (2009), in La battaglia di
Hacksaw Ridge assume la masche-
ra del prete o del filosofo conserva-
tore dei valori imposti. 
Tagliamo corto… il film di Gib-

son è depositario della medesima
idiozia di quella incredibile cazzata
di Bastardi senza gloria (2009) di
Tarantino… non ne vogliamo man-
giare di questo pane… le certezze
del fanatismo ci fanno vomitare… il
grande cinema non è una religione
e nemmeno una pubblicità di sapo-
ni o proclami elettorali… non dà ri-
sposte, pone domande… indica
sentieri ininterrotti dell’utopia… fa
a pezzi l’infelicità della conoscenza
dopo averla superata… il cinema
hollywoodiano è come la muffa, a
frequentarlo a lungo contamina
tutto e tutto rovina. 
Ma niente è perduto… e alle

persone sensibili lasciamo in sorte
le parole di mia nonna partigiana:
“la battaglia contro il pensiero do-
minante migliora quando si è pas-
sati a dare inizio alla sua dissoluzio-
ne”… si tratta di cancellare alla
radice una morale falsa e sostituir-
la con un’etica giusta del vivere sen-
za padroni né servi. 
Tutto qui. Buona visione.          n

Pino Bertelli
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LUTTO. Ciao Claudio
Scrivere di un caro compagno

deceduto da poche ore, mentre il
suo corpo giace ancora dentro la
bara, non è cosa facile, e se non fos-
se per la tirannia dei tempi del gior-
nale, ne farei volentieri a meno in
questo momento.
Claudio Maraia è venuto a man-

care stamattina, 6 marzo, per una
probabile ischemia. Viveva da solo,
ed il ritardo nei soccorsi probabil-
mente gli è stato fatale. Aveva da
poco compiuto 63 anni.
Compagno conosciutissimo a

Ragusa, in Sicilia e in continente, il
suo primo contatto con gli anarchi-
ci era avvenuto nel 1999,  quando si
avvicinò ad un banchetto del grup-
po anarchico che promuoveva una
campagna per la cremazione. Era
un autoferrotranviere impiegato
presso la biglietteria dell’AST.
All’epoca militava in Rifonda-

zione Comunista, e da giovane,
nella sua Caltanissetta, era stato at-
tivo in Lotta Continua, vivendo tut-
te le fasi esaltanti di questo movi-
mento, compresa l’esperienza dei
Proletari in Divisa, cui aveva parte-
cipato durante il servizio militare.
Poco tempo dopo quel nostro

primo incontro cominciò a fre-
quentare la Società dei Libertari ed
aderì presto al gruppo anarchico,
divenendone subito un attivissimo
militante, presente ad ogni iniziati-
va fino ai giorni precedenti la mor-
te. 
Era stato tra i fondatori della So-

crem provinciale, ed il suo deside-
rio di essere cremato sarà rispetta-
to dai compagni e dai familiari.

Fondamentale, in questi ultimi
quasi 20 anni, il suo impegno nella
spedizione del giornale, nell’aper-
tura regolare della sede, nella ge-
stione dei banchetti dei libri in
qualsiasi circostanza (dal primo
maggio ragusano alla Vetrina del-
l’editoria di Firenze), nella distri-
buzione del giornale nelle edicole o
durante le manifestazioni. 
A volte ci faceva incazzare per

certi suoi atteggiamenti giudicati
“burberi” e per la testa dura che di-
mostrava su tante cose, soprattutto
nel trascurare la sua salute e il suo
fisico, fattori che tenevano in ap-
prensione i compagni. Ci ridevamo
anche su, a volte lo facevano inca-
volare, ma poi Claudio c’era sem-
pre, si trattasse di attacchinare ma-
nifesti, di recarsi ad un’assemblea
in giro per la Sicilia, di marciare ad
un corteo a Niscemi contro il
MUOS (dove aveva beccato la sua

brava denuncia per ingresso nella
base il 21 settembre del 2013).
Claudio c’era sempre, e del resto

data la sua mole era difficile non no-
tare la sua presenza. Di poche paro-
le, specie nelle occasioni pubbliche,
dotato di una cultura politica magari
un po’ all’antica, era però attento e
sensibile a tante cose piccole e gran-
di, suggeriva e criticava, brontolava
ma era pronto alla battuta, e spesso
ci confessava senza remore che alcu-
ni articoli della nostra stampa nazio-
nale, come del nostro stesso giorna-
le, non riusciva proprio a capirli,
desiderando sempre che si scrivesse
con semplicità, per le persone “nor-
mali” come lui, quelli che definiva,
con autoironia, “con la terza media
notturna”.
Questo era Claudio, “il più grosso

esponente del movimento anarchi-
co”, come lo definivamo spesso
scherzando sulla sua stazza. 

Sempre scherzando, gli dicevo
che annotavo ogni cosa facesse e
dicesse per riportare tutto sul ne-
crologio che gli avrei scritto. Ed
ora mi trovo alla tastiera a scriver-
lo per davvero il necrologio, e non
trovo le parole giuste per raccon-
tare come si deve il nostro Clau-
dio.
Non ora, almeno.                      n

Pippo
P.S. Oggi 7 marzo si sono svolti

i funerali; un corteo con compagni
anarchici, NOMUOS, e di altre
formazioni politiche, coi colleghi
di lavoro, i familiari e i conoscenti
ha reso omaggio a Claudio da casa
sua fino alla rotonda Maria Oc-
chipinti, dove si è svolto un com-
movente momento di commiato.
Da registrare l’indegna presen-

za della Digos, che ha fotografato
i presenti, e qualche ora prima
aveva chiesto informazioni sul
corteo, dato che c’era una sorta di
allerta. Ma allerta di che? Adesso
gli anarchici non li lasciano in pace
neanche da morti?

NOI.Sottoscrizione
nazionale per la
Biblioteca Franco
Leggio. Un appello
ai testimoni.
Cerchiamo compagni per in-

tervistarli sui loro rapporti con
Franco, su episodi particolari vis-
suti assieme, raccogliendo così
testimonianze che possano ripor-
tare alla luce vicende storiche e
politiche destinate, altrimenti, al-
l’oblìo. 
Chiunque fosse in grado di

darci una mano può contattare la

redazione. Le interviste conflui-
ranno in un fondo che verrà con-
servato presso la Biblioteca, e in
parte potranno essere utilizzate
per un nuovo documentario che
abbiamo intenzione di preparare.
Intanto ringraziamo coloro che ci
hanno scritto e inviato loro ricordi
e testimonianze. 
Abbiamo stampato la cartolina

riprodotta sopra, realizzata da Gu-
glielmo Manenti, a sostegno della
campagna per la Biblioteca Franco
Leggio. 
Una copia verrà inviata a quanti

sottoscriveranno o invieranno con-
tributi di altri tipo.



www.sicilialibertaria.it6 SICILIA LIBERTARIA n MARZO 2017Internazionale

Temi.Un recente libro di Enrico Ferri offre nuove chiavi
di lettura del fenomeno razzista. Ne parliamo con l’autore
Il fenomeno razzista riletto
attraverso il caso armeno

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA

E-mail: info@sicilialibertaria.it
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987

Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00 Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - 
Pdf: Euro 10,00 Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su

Abbonamenti gratuiti per i detenuti
Versamenti su ccp. n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L-

Iban: IT 90 O 0760117000 001025557768 
intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L - via Garibaldi 2 A - Ragusa

Versamento su PayPal all’iban: IT 88 G 36000 03200 0CA010608737
Edito dall’Associazione Culturale Sicilia Punto L

Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA
Ragusa, Zona Industriale III Fase tel. 0932- 666518

n ECONOMIA
Dall’utopia alla distopia

Nel mese di dicembre è uscito
negli USA un libro di Enri-
co Ferri, che insegna Filoso-

fia del diritto e Storia dei paesi Isla-
mici presso l’UNICUSANO di
Roma, per l’editore Nova Publi-
schers di New York, uno dei mag-
giori degli Stati Uniti, nella collana
Focus on Civilizations and Cultures.
Il libro ha per titolo Armenians-Ar-
yans. The ‘Blood Myth’, the race Laws
of 1938 and the Armenians in Italy.
Ne parliamo con l’autore.

Il noto filosofo della politica,
David Mc Lellan ha scritto,
commentando il tuo libro, che
offre un contributo originale
allo studio del fenomeno raz-
zista.
Non sta a me giudicare le consi-

derazioni di un intellettuale del ca-
libro di David Mc Lellan che , tra
l’altro, è anche un caro amico. Un
dato però è evidente, nel mio libro si
rilegge il fenomeno razzista attra-
verso una prospettiva inedita, cioè il
“caso armeno”.
Le leggi razziali non furono

promulgate contro gli ebrei?
Le leggi razziste furono presenta-

te “in difesa” della razza “ariana”.
In sintesi si trattava di tutelare gli
ariani (tedeschi ed italiani) dai non-
ariani.

Ma gli ebrei erano conside-
rati semiti, quindi non ariani!

Si trattava di stabilire quali era-
no i criteri per distinguere gli ariani
dai non ariani, cosa che le leggi raz-
ziali provarono a fare, senza riuscir-
ci. Ad esempio, quando dovettero
specificare il significato di razza
ebraica, finirono con l’assimilarla
alla religione ebraica: l’ebreo era chi
professava la religione ebraica.
Nella prima parte del tuo

studio mostri come il fenome-
no razzista ebbe una lunga ge-
stazione e che già nel XVIII° se-
colo erano diffuse una serie di
teorie fondate sull’esistenza
delle razze e su una loro classi-
ficazione gerarchica. Quale fu
l’elemento di novità del razzi-
smo nazista e fascista?
Si cercò di sistematizzare que-

st’insieme di teorie, creando una
sorta di razzismo di stato su basi
scientifiche, impresa che fallì per
motivi diversi. Il razzismo non ha al-
cuna base scientifica e gli stessi raz-
zisti, come ad esempio Rosenberg
ed Evola, parlano di “mito del san-
gue” e di “dottrina della razza”, non
di scienza della razza. In sintesi il
razzismo è un’ideologia e si può ri-
empire dei contenuti più diversi, fat-

to salvo l’assunto di tutti i razzisti,
che esistono le razze umane grazie
alle loro specificità psico-fisiche.
Ma le leggi razziali, come tu

hai appena detto, mirano a di-
stinguere e separare gli ariani
dai non ariani. Chi erano gli
ariani secondo i razzisti? 
Non è facile rispondere a questa

domanda. Esistevano varie teorie al
riguardo. Si partiva dal presupposto
che in epoche remote gli ariani aves-
sero invaso l’Europa, in ondate suc-
cessive, per poi mescolarsi con le po-
polazioni autoctone, che erano state
assimilate, almeno dal punto di vista
culturale.
La questione posta in questi

termini sembra assai generica.
Chi erano gli ariani, da dove
venivano, quali caratteristiche
culturali, religiose e linguisti-
che avevano?
Secondo alcuni razzisti gli ariani

provenivano dall’India del Nord,
per questo la fusione tra ariani ed
europei avrebbe dato origine alla
razza indo-europea. Secondo altri
razzisti venivano dal Caucaso, o dai
territori a nord del Danubio, ma
pure il Polo Nord o persino l’Isola di
Atlantide erano considerate possi-
bili terre d’origine di questo presun-
to popolo! Siamo nel regno del Fan-
tasy piuttosto che della storia e della
scienza.
Ma come si faceva a sostene-

re che fosse esistito un popolo
di ariani, se si ignorava persino
la loro terra d’ origine?
Già nel XVIII° secolo alcuni lin-

guisti scoprirono che quasi tutte le
lingue dei popoli europei avevano
una serie di caratteristiche comuni e
ne arguirono che sarebbe esistita
una lingua originaria dalla quale tut-
te sarebbero derivate. Quindi an-
che un popolo originario che abita-

va in una terra primordiale. A par-
tire da alcuni dati linguistici simili,
si creò una lingua originaria, di cui
non ci sono tracce; un popolo ori-
ginario che non ha lasciato nessu-
na testimonianza ed una terra an-
cestrale che non si sa dove sia. Se
noi volessimo aprire un museo del-
la storia e della civiltà ariane non
avremmo un solo reperto, un solo
documento da esporre, se non le
bislacche teorie di sedicenti ed im-
provvisati esperti della razza come
Rosenberg ed Evola.
E come si inseriscono gli ar-

meni in questo contesto ?
Le leggi razziste promulgate ne-

gli anni Trenta in Germania ed in
Italia volevano “difendere” la pu-
rezza delle rispettive razze, quindi
impedire che tedeschi ed italiani
fossero “contaminati” da razze in-
feriori, che le razze si mescolassero
e diventassero ibride, “bastarde”.
Questa era una vera e propria os-
sessione per tutti i razzisti, a parti-
re da De Gobineau che nel Saggio
sulla diseguaglianza delle razze uma-
ne prospetta un tragico destino
dell’umanità a causa della mesco-
lanza e della ibridazione delle raz-
ze superiori con quelle inferiori.
Gli armeni, come gli ebrei, anche
se con minore consistenza, erano
presenti in molti paesi europei, an-
che in Italia, e si pose anche per
loro il problema di dimostrare di
essere ariani, per poter restare a vi-
vere, lavorare e studiare nel nostro
Paese. In caso contrario sarebbero
stati discriminati, avrebbero ri-
schiato di perdere le loro proprie-
tà, di essere espulsi. Di avere, in so-
stanza, un destino simile a quello
che fu riservato agli ebrei. 
Come ed in base a quali cri-

teri gli armeni furono classifi-
cati?

Alcuni razzisti li assimilarono
agli ebrei perché erano, come gli
ebrei, un popolo diasporico e un
popolo dove la casta sacerdotale
aveva sempre avuto un ruolo im-
portante, spesso di supplenza del
potere politico, soprattutto nei tan-
ti secoli in cui gli armeni avevano
vissuto sotto dominazione straniera
o per gli armeni della diaspora. Al-
tri razzisti sostennero che gli arme-
ni erano ariani perché parlavano
una lingua del ceppo indoeuropeo,
perché furono il primo popolo ad
adottare il cristianesimo come reli-
gione di stato nel 301 e perché nel-
la loro storia passata e recente ave-
vano sempre avuto posizioni
“filo-occidentali”, ossia vicine agli
interessi degli stati europei ed osti-
li ai loro vicini medio-orientali
come la Persia e la Turchia.
Fu decisivo il fattore religio-

so, il loro essere cristiani?
In Italia fu considerato un dato

positivo, ma molti razzisti tedeschi
consideravano il cristianesimo un
“setta giudaica” e Gesù un “rabbi
semita”, facendosi fautori di una re-
ligione neo-pagana ed anti-cristia-
na. Anche in Italia Julius Evola so-
stenne queste posizioni in un libro
come “Imperialismo pagano”, ma
fu richiamato all’ordine dalle alte
sfere del fascismo che volevano
mantenere buoni rapporti con il
Vaticano.
Alla fine gli armeni furono

considerati ariani!
Si, per diverse ragioni che poco o

nulla c’entravano con la razza; so-
prattutto per motivi di ordine poli-
tico internazionale e per una certa
benevolenza verso un popolo vitti-
ma di un genocidio da parte dei tur-
chi, nel 1915, contro i quali l’Italia
aveva combattuto nella prima guer-
ra mondiale. In tal modo ai circa
duemila armeni che vivevano in Ita-
lia fu risparmiata la discriminazione
e l’esilio.                                           n

Negli anni 1989-1991, con il
collasso del blocco sovietico,
è venuta a determinarsi una

mutazione epocale nell’assetto e
nelle prospettive del capitalismo
moderno e dell’intera umanità, che,
dopo più di settant’anni, poneva ter-
mine ad un’altra mutazione epoca-
le: la nascita dell’Unione Sovietica.
Si concludeva, in maniera tutto

sommato alquanto ingloriosa e
poco dignitosa, un esperimento so-
cio-politico ed economico, che, al-
meno nei primi tempi, aveva susci-
tato aspettative e speranze nelle
classi lavoratrici del mondo intero.
Non furono pochi allora a pensa-

re, o illudersi, che si stesse dando
vita ad una utopia realizzata: una so-
cietà di liberi, eguali e solidali, di la-
voratori per i lavoratori, autoprocla-
matasi socialista o, con una
forzatura del pensiero di Karl Marx,
cui pure gli edificatori della nuova
realtà statuale si richiamavano, ad-
dirittura comunista.
Eppure i motivi di dubbio non

mancarono, fin dall’inizio.
Se furono, infatti, certamente nu-

merose, complesse ed intrecciate le
cause della rivoluzione d’ottobre e
della nascita dell’Unione Sovietica,
altrettanto innegabilmente all’origi-
ne di tali eventi si collocò il sostegno
determinante dell’imperialismo te-
desco alle forze rivoluzionarie.
Escluso, senza dubbio alcuno, che

la Germania imperiale potesse nu-
trire una sia pur minima simpatia
per le idee socialiste e comuniste di
Lenin, Trotskij e compagni, è asso-
dato che la decisione di finanziare e
armare i bolscevichi fu il frutto di un
calcolo opportunistico verosimil-
mente obbligato, forse disperato,
dell’impero tedesco, che comunque
si dimostrò perdente.
In ogni caso, dalla rivoluzione so-

vietica, con il seguito del secondo
conflitto mondiale e della cosiddet-
ta guerra fredda, ebbe origine un as-
setto mondiale bipolare a blocchi
contrapposti, che, in qualche modo
e misura, operò a relativo vantaggio
delle classi subalterne.
Fra il blocco occidentale o, per

meglio dire, statunitense e quello
orientale o, per meglio dire, sovieti-
co, venne a stabilirsi una sorta di
competizione o concorrenza il cui
oggetto era, in fin dei conti, il con-
trollo delle rispettive classi lavora-
trici.
Esse potevano essere, ed erano,

sfruttate, ingannate e represse in
ciascuno dei due blocchi, ma non ol-
tre un certo limite, non tanto, cioè,
da determinare il concretizzarsi del
rischio che finissero per schierarsi
con la parte avversa.
Insomma, i lavoratori godevano

da entrambe le parti di una sorta di
rendita di posizione, che comporta-
va condizioni certo assai limitate e
tutt’altro che ottimali di benessere e
sicurezza, ma incomparabilmente
migliori di quelle venutesi a deter-
minare con la scomparsa del blocco
orientale.
Da parte dei vincitori della cosid-

detta guerra fredda, i perdenti, oltre
ad essere fatti oggetto di ogni sorta
di giudizio negativo anche di ordine
morale, furono presentati come
portatori di ideologie politiche, so-
ciali ed economiche insostenibili e
non in grado di reggere oltre un cer-
to limite l’urto con la dura realtà.
Insomma, è prevalsa la tesi che

l’avversario o, meglio, il nemico ave-
va perso perché portatore di conce-
zioni utopistiche fuori dal mondo,
mentre ciò che si definisce capitali-
smo moderno o regime di mercato o
sistema d’impresa sarebbe risultato
trionfatore in quanto espressione di
realismo, razionalità ed efficienza.
E, tuttavia, basterebbe un minimo

di riflessione per rendersi conto di

come la storia abbia ampiamente
dimostrato quanto fittizie siano
questa ricostruzione e queste pre-
sunte qualità.
Sembra, però, che la cosa non sia

stata nemmeno presa in considera-
zione, anche per il venir meno di
una qualche realistica alternativa e
di un possibile termine di paragone
con il sistema socio-economico e
politico vigente.
L’Unione Sovietica, con la sua

stessa esistenza, costituiva, pur con
tutti i suoi limiti e difetti, la prova vi-
vente della praticabilità effettiva di
soluzioni organizzative diverse.
La sua scomparsa ha comportato

per i lavoratori l’assenza di un pos-
sibile obiettivo o riferimento politi-
co alternativo adeguato alla gravità
della situazione.
Peraltro, è tutt’altro che infre-

quente da parte degli stessi sosteni-
tori del capitalismo moderno l’am-
missione che si tratti di un pessimo
sistema socioeconomico.
Un argomento ritenuto decisivo

in suo favore è che, però, gli altri si-
stemi si siano dimostrati peggiori e,
in ogni caso, perdenti.
L’altro è che il profitto, l’impresa,

l’accumulazione e la concentrazio-
ne della ricchezza e del capitale pre-
sentino innumerevoli problemi e
contraddizioni nel loro funziona-
mento, ma costituiscano uno stimo-
lo potente allo sviluppo ed al pro-
gresso, di cui non si è riusciti finora
ad individuare un possibile sostitu-
to in grado di equivalergli e, ancor
meno, di superarne le prestazioni.
A dimostrazione di quanto facil-

mente, come in un racconto di Poe,
proprio ciò che è evidente sfugga al-
l’attenzione e si sottragga alla per-
cezione, ci si rende conto di rado e
del tutto inadeguatamente, di quan-
to anche il capitalismo moderno sia
da considerare una utopia, con tali
e tanti pesanti caratteri negativi da
doversi qualificare come distopia.
Non si tratta soltanto del mero

fatto, di banale constatazione, che la
versione moderna, globalizzata e fi-
nanziarizzata del capitalismo non si
è affatto sbarazzata degli aspetti
barbarici e feroci dei suoi primordi
e della fase di accumulazione origi-
naria.
Neanche lo schiavismo, la servitù

della gleba e il traffico di carne uma-
na sono scomparsi; hanno solo cam-
biato forma, obiettivi, territori e set-
tori di attività, ma sono tuttora ben
vivi e vegeti.
Per altro verso, permangono im-

mutati gli sprechi, le distruzioni, le
incongruenze, le contraddizioni, le
irrazionalità e le inefficienze che in
ogni tempo hanno caratterizzato la
struttura ed il funzionamento delle
varie forme di capitalismo.
Pur in presenza di macroscopici

fenomeni di globalizzazione e pre-
dominio della finanza sulle attività
produttive, permangono e si molti-
plicano stati, frontiere, barriere do-
ganali, monete nazionali, bandiere,
eserciti, guerre e, ovviamente, pro-
duzione e traffici di armamenti.
Da un lato, si teorizza, cosa che,

del resto, non si può fare a meno di
osservare, la stretta interconnessio-
ne e interdipendenza di popoli ed
economie a livello planetario, tali da
dar luogo ad un unico grande siste-
ma globale in grado di funzionare al
meglio solo in assenza di conflitti al
suo interno.
D’altro lato, si deve ammettere

che tutto ciò non ha minimamente
impedito il proliferare e permanere
di conflitti, creati, finanziati e arma-
ti da interessi affaristici e finanziari,
anche se con la veste formale del na-
zionalismo, delle religioni o, perfi-
no, dello scontro di civiltà.             

n
Francesco Mancini

IMPERO. Un sovranismo a stelle e strisce

Ciò che parte da premesse fal-
se di solito è falso. La Gior-
nata del Ricordo del 10 feb-

braio parte dalla premessa che la
vicenda delle foibe sia stata per de-
cenni oscurata e dimenticata e che
occorra restaurare una memoria.
Sta di fatto che non è così. I primi
processi sulle foibe, con tanto di
condanne (peraltro con motivazio-
ni approssimative), furono celebra-
ti a Trieste già nel 1948; ed inoltre
sull’argomento vi fu una propagan-
da a livello internazionale che coin-
volse persino l’opinione pubblica
statunitense. Il vittimismo fascista
si dimostrò funzionale al riciclaggio
del personale del vecchio regime in
funzione della costituenda NATO:
dalla camicia nera alla camicia a
stelle e strisce. La propaganda uffi-
ciale omette questi dati incontro-
vertibili e si ha quindi la sensazione
che da ben settanta anni non si stia
cercando affatto di restaurare una
memoria sulle foibe, bensì di fab-
bricare un mito. (1)
La questione delle foibe rientrò

in quel clima di regolamento di
conti interno che cercava di pre-
sentare la situazione italiana come
dominata da una presunta egemo-
nia comunista e quindi giustificava
un clima di eversione dall’interno
delle istituzioni; un clima che sa-
rebbe esploso alla fine degli anni
‘60 con una serie di attentati e pro-
vocazioni. Sono precedenti che
rendono poco credibile il fervore
“sovranista” di gran parte dell’at-

tuale destra, tanto più che i prece-
denti sono confermati dall’attualità.
Che l’aspirazione alla sovranità

nazionale assuma come principale
punto di riferimento un presidente
degli Stati Uniti rappresenta un no-
tevole paradosso. Ciò potrebbe ap-
parire un ennesimo successo del co-
siddetto “soft power” americano,
cioè della capacità degli USA di ma-
nipolare la stupidità europea. Certa-
mente è anche così, ed in effetti a di-
stanza di otto anni attorno a
CialTrump si alimentano le stesse
false speranze che accompagnarono
l’elezione di Obama. In realtà però
sono soprattutto le ambiguità euro-
pee a consentire di mascherare le
mistificazioni di CialTrump.
L’attuale occupante della Casa

Bianca si pone in continuità con il la-
mento obamiano sullo scarso contri-
buto finanziario degli Europei alla
NATO; ma sino a qualche settimana
fa CialTrump minacciava addirittura
un ritiro degli USA dalla NATO se
l’Europa non avesse fatto la sua par-
te, ovvero comprare più armi ameri-
cane.
Secondo il giornalista americano

Alan Friedman (una scadente imita-
zione di Oliver Hardy) gli USA im-
porrano agli Stati membri della
NATO di impegnare almeno il 2%
del loro PIL; per l’Italia si trattereb-
be di un aumento di spesa di 15 mi-
liardi e, ovviamente, di più per Fran-
cia e Germania. (2)
Ancora una volta da premesse fal-

se discendono conseguenze false.

Non si può calcolare infatti l’effetti-
va spesa militare europea in base
alle statistiche ufficiali sulle spese di
difesa, dato che occorre calcolare i
costi in termini di infrastrutture del-
le basi USA e NATO in Europa.
Tutte queste spese non vengono
neppure catalogate come di carat-
tere militare, anzi sono a carico del
Ministero per lo Sviluppo Econo-
mico e degli Enti Locali, che usano
spesso allo scopo i fondi europei per
lo sviluppo regionale. Per la base
NATO di Vicenza le spese a carico
del bilancio dello Stato e degli Enti
Locali hanno superato ogni preven-
tivo. Il fatto che questi dati riman-
gano sempre al margine dell’infor-
mazione ufficiale dimostra che le
spese militari occulte sono funzio-
nali a lobby interne all’Europa,
lobby che trovano nel referente
USA una sponda, un punto d’ap-
poggio ed un socio nel business. (3)
Quindi gli Usa non hanno, e non

hanno mai avuto, nessuna voglia di
andarsene o di diminuire il proprio
impegno, semmai di spremere an-
cora di più un limone che stanno già
spremendo. Qualche giorno fa in-
fatti il nuovo segretario alla Difesa
USA, James Mattis, è corso a “ras-
sicurare” gli alleati europei, spie-
gando loro che a Cialtrump piace la
NATO, che non la ritiene affatto
“obsoleta” e che vuole solo più sol-
di. (4)
Michel Foucault diceva che nella

scienza politica non si è ancora ta-
gliata la testa al re, cioè si continua

ad inseguire un concetto astratto
come la sovranità. Il potere si in-
sedia sulla base di un rapporto di
forza e si impone in base alle fin-
te emergenze che può scatenare.
La fittizia emergenza-terrorismo
e l’artificiosa minaccia dell’ISIS -
fabbricata da governi della NATO
o alleati della NATO - giustificano
oggi l’insediamento di nuove basi
militari in Campania. Il governo
italiano si dichiara compiaciuto
per la scelta del proprio (?) terri-
torio ed annuncia di essere pron-
to ad aprire i cordoni della borsa
per sostenere l’impresa. Il busi-
ness dell’antiterrorismo ha quindi
una lobby anche in Italia. (5) n

COMIDAD
1) http://www.lastoriasiamo-

noi.rai.it/puntate/storia-delle-foi-
be/397/default.aspx
2) http://www.lexpress.fr/ac-

tualites/1/actualite/otan-washing-
ton-menace-de-moderer-son-en-
gagement_1879555.html
3) http://www.linkiesta.it/it/ar-

ticle/2014/04/02/litalia-spende-
centinaia-di-milioni-per-le-basi-
usa/20488/
4)

http://www.lastampa.it/2017/02/1
7/esteri/mattis-rassicura-gli-allea-
ti-europei-trump-adesso-sostie-
ne-in-pieno-la-nato-
91mST24eipXXilAFlMEmEP/p
agina.html
5) http://www.ilmattino.it/na-

poli/citta/napoli_nato_pinotti_hu
b_ministro-2258804.html
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Nessun reato, nessun mercato
Il recente dibattito parlamentare

sulla proposta di legge di lega-
lizzazione della canapa e i dram-

matici eventi che si susseguono
quotidianamente sulla pelle dei
consumatori hanno riacceso me-
diaticamente la logorante contesa
politica tra correnti proibizioniste e
liberali.
Dall’ultima relazione annuale

sulle tossicodipendenze presentata
in Parlamento, seppur notevolmen-
te arrotondata per difetto, sappia-
mo che più di 6 milioni di italiani
consumano abitualmente cannabis
o suoi derivati e che circa un terzo
degli studenti tra i 15 e i 19 anni l’ha
usata almeno una volta nell’ultimo
anno.
L’unico dato in costante crescita

è quello del numero dei detenuti
che oggi ci assegna il triste primato
europeo negli arresti per reati
connessi alle norme antidroga, il
32% , la metà dei quali solo per le
cosiddette droghe leggere.
Ma a chi giova tutto questo? E

quanti ne pagano le spese?
Tralasciando volutamente le ana-

lisi moraliste, tecniciste o legalitarie
delle parti in causa, è necessario ri-
flettere sulla funzione socio-econo-
mica che riveste il più grande busi-
ness illegale al mondo, quello delle
sostanze illecite.
Un mercato florido, estrema-

mente versatile, capace di adattarsi
alle esigenze dei clienti e di riorga-
nizzarsi rapidamente dopo una
azione repressiva, brillante esem-
pio di capitalismo reso ancora più
efficiente dalla completa deregola-
mentazione ottenuta e garantita
dall’illegalità: nessun controllo di
qualità, nessuna tassazione, nessu-
na tutela sul lavoro.
E proprio come ogni altro mer-

cato capitalista, esso produce e
acuisce differenze socio-economi-
che tra i suoi aderenti.
E’ qui, dunque, che l’indagine

della realtà ci conduce ad una ri-
flessione più profonda degli attuali
orizzonti normativi: regolamentare
e tassare la vendita di cannabis, cioè
la sostanza vietata più consumata e
col più basso indice di tossicità(più
di 2kg di principio attivo puro per
una persona di 70 kg di peso e nes-
sun caso di morte mai registrato),
rientra a buon diritto nel quadro
teorico di ridimensionamento del
mercato illegale a favore del mono-
polio di Stato, si rivela quindi come

una traslazione di mercato con la
sua conseguente regolamentazione
fiscale.
Sappiamo però che modificare

d’imperio le condizioni di un mer-
cato capitalista, poco cambia che sia
una delocalizzazione multinaziona-
le o una improvvisa liberalizzazione
del mercato interno, produce crisi
economica sulle classi subalterne.

Di chi parliamo è presto detto: il
mercato delle sostanze illegali ne-
cessita di una vasta rete di vendita al
dettaglio che incida poco sul prezzo
finale del prodotto e disposta, o per
meglio dire rassegnata dalle proprie
condizioni, a farsi carico dei rischi
legali più ricorrenti, ovvero l’etero-
geneo sottoproletariato urbano.
E’ ancora oggi questo variegato

strato sociale a sperimentare per
primo l’economia illegale di sussi-
stenza: pensionati, studenti, disoc-
cupati o lavoratori occasionali, a
volte interi nuclei familiari che, per
mezzo delle forniture all’ingrosso
gestite in esclusiva dalla grande dis-
tribuzione mafiosa, si assicurano
una compensazione economica per
la loro costante precarietà.
E questo business, fortuna loro,

finora è stato abbastanza grande da
contenerli.
Ma le attuali proposte di regola-

mentazione della cannabis mirano,
come avvenuto nei paesi con più lun-
ga tradizione legalizzatrice, ad apri-
re nuovi ed enormi spazi di mercato
a grandi gruppi economici nazionali
e multinazionali incidendo sul mer-
cato illegale fino ad ora garantito dal
proibizionismo e che, a cascata, ha
(mal)nutrito generazioni popolari.
Perfino i pionieri delle politiche

proibizioniste mon-
diali, gli Stati Uniti,
hanno fiutato l’affa-
re avviando enormi
processi di legaliz-
zazione mediante
licenze private che,
si stima, possano
produrre fino a 44
miliardi di dollari
entro il 2020.
E’ sintomatico

quindi che nessuna
proposta di legge
attualmente pre-
sente sui tavoli isti-
tuzionali italiani
punti alla semplice
e completa depena-
lizzazione di uso e
coltivazione della
cannabis fuori da
ogni regime di mo-
nopolio rendendo-
la, di fatto, ciò che
più evidentemente
è: una pianta
d’uso comune.
Fin troppo evi-

dente che una pro-
posta politica del genere anniente-
rebbe qualsiasi interesse alla
speculazione in un settore di punta
dell’economia mondiale, logica con-
seguenza è il suo accantonamento e
la sostituzione con i più disparati ar-
tifici normativi, proposti gradual-
mente a seconda dei settori produt-
tivi da favorire: dalla cannabis
terapeutica venduta da multinazio-
nali del farmaco alle coltivazioni di
canapa tessile con semi OGM non
psicoattivi (non sia mai che a un con-
tadino, nelle pause dal suo duro la-
voro, venga voglia di farsi gratuita-
mente una canna!).
Nessun provvedimento legale af-

fronta le contraddizioni economiche
dei quartieri popolari e le gravissime
e prolungate responsabilità politiche
che hanno generato e mantengono
precarietà lavorativa e povertà, prin-
cipali catalizzatori sociali del merca-
to nero.

Nessuna interrogazione parla-
mentare si pone domande su cosa
significherebbe sottrarre dagli stra-
ti economici popolari gli almeno 4
miliardi di euro stimati per il
solo commercio di droghe leggere e
su quali drammatiche conseguenze
potrebbe avere sulla vita delle per-
sone interessate.
E i milioni di posti di lavoro pro-

pagandati dai sostenitori italiani
della liberalizzazione su quali mo-
delli di previsione politico-econo-
mica basano il loro ottimismo in un
mercato interno in voluto ritardo ri-
spetto a chi, all’estero, da decenni
ha già avviato imprese multinazio-
nali della canapa pronte a canniba-
lizzare ogni nuovo paese?
Ancora una volta il copione si ri-

pete: politica e capitale, mano nella
mano, si avviano verso l’ennesima
forma di sfruttamento degli attori
sociali svantaggiati che, essi per pri-
mi, hanno cresciuto nella cultura di
una illegalità di comodo e ai quali
ora si vuole chiedere di adattarsi o
perire per i cambiamenti richiesti
dal mercato emergente.
La formula è ben rodata: nes-

suna critica complessiva del-
l’economia, nessuna assunzio-
ne di responsabilità sociale.
Come anarchici conosciamo bene
questo squallido gioco, pienamente
consapevoli che nessuna regola-
mentazione del mercato annulla le
nefaste conseguenze della sua stes-
sa esistenza e che l’unica tutela, per
ognuno di noi, è la lotta da ogni for-
ma di coercizione, legale o econo-
mica che sia, affinché chiunque pos-
sa affrontare responsabilmente le
proprie scelte individuali nel e con
il rispetto di una comunità solidale.
Per questo non accettiamo facili

soluzioni sulla pelle di nessuno né
commercializzazioni di comodo, so-
stenendo la completa libertà e con-
sapevolezza in ogni scelta di vita.
E il nostro difendere il diritto alla

piena autodeterminazione degli in-
dividui, come sempre, non toglie
nulla all’esigenza della cura reci-
proca, all’attenzione sui rischi di
qualunque uso o abuso di sostanze
e alle responsabilità sociali che ne
derivano, piuttosto le rafforza sma-
scherando chi da troppo tempo lu-
cra sulla bilancia tra legalità e re-
pressione, unica reale causa di
sfruttamento, emarginazione socia-
le e morte. n

Andrea Filoramo

Il problema è chi,
non cosa, consuma 
Questa mattina le forze del-

l’ordine hanno fatto irru-
zione nella mia classe quin-

ta, mentre stavamo parlando di
Martin Heidegger. Irruzione è un
termine forte, ma esatto in questo
caso: nessuno ha bussato e chiesto
il permesso. Hanno svolto un con-
trollo antidroga facendo passare tra
i banchi un pastore tedesco, poi
sono andati via. A mani vuote,
come si dice. 
Non è la prima volta che succede,

naturalmente, anche se è la prima
volta che succede a me. E’ successo,
qualche giorno fa, al liceo Virgilio
di Roma, e la cosa è finita sui quo-
tidiani nazionali, perché il Virgilio è
un liceo molto ben frequentato. E’
successo qualche giorno prima al
Laura Bassi di Bologna, anche lì
con molte polemiche. E’ successo e
succede quotidianamente in decine
di istituti tecnici e professionali, che
fanno poco notizia perché non sono
così ben frequentati come il liceo
Virgilio di Roma. E due anni fa, a
Terni, un docente è stato sospeso
dall’insegnamento per essersi op-
posto all’ingresso delle forze del-
l’ordine in classe.
Quelli che sono favorevoli a que-

ste incursioni ragionano come se-
gue: spacciare è un reato, e il reato
è un male, e va perseguito; se uno è
a posto, nulla ha da temere. Diamo
per buono questo ragionamento,
ed esaminiamone le conseguenze.
Se è così, allora è cosa buona e giu-
sta che le forze dell’ordine facciano
irruzione nelle abitazioni private.
Sarebbe un modo efficacissimo per
combattere il crimine. Controlli a
tappeto, a sor-
presa, nelle case
di tutti. Poliziotti,
carabinieri, cani
antidroga. In
qualsiasi mo-
mento aspettate-
vi che qualcuno
bussi alla vostra
porta. Che un
cane fiuti tra le
vostre cose. Se
siete a posto, non
avete nulla da te-
mere. E perché
non estendere i
controlli anche
nei luoghi di cul-
to? Sì, lo so, mol-
ti di voi stanno
pensando alle
moschee: e la cosa a molti non dis-
piacerebbe. Ma io penso alle chie-
se. Immaginate un’irruzione delle
forze dell’ordine in una chiesa, du-
rante un rito. I cani tra i banchi che
annusano. Cinque minuti e tutto è
finito. Se qualcuno ha della droga,
lo si porta via. E amen, come si dice.
Non vi piace l’idea? Perché? Per-
ché nel primo caso si tratta di un
luogo privato, nel secondo caso si
tratta di un luogo sacro, direte. E la
scuola che luogo è? Io che vi inse-
gno, la considero al tempo stesso un
luogo privato – una casa – ed un
luogo sacro. Il più sacro dei luoghi,
perché è quello in cui si formano gli
uomini e le donne di domani. Ma,
direte, la scuola è un luogo dello
Stato, ed è bene che le forze del-
l’ordine dello Stato controllino un
luogo dello Stato. E’ cosa loro, per
così dire. Bene, concedo anche que-
sto. Ed anche in questo caso, vedia-
mo le conseguenze. 
Il Parlamento è un luogo dello

Stato. E’ il luogo più importante
dello Stato. E’ lo Stato. Che succe-
derebbe se delle forze facessero ir-
ruzione in Parlamento con cani an-
tidroga? Sarebbe una cosa
sensatissima, perché in Parlamento
si fanno leggi che riguardano la vita
di tutti, ed è assolutamente vitale
per la salute della nostra democra-
zia ed il futuro dello Stato che chi fa
le leggi sia nel pieno possesso delle
sue facoltà mentali. Eppure se suc-
cedesse una cosa del genere, sareb-
be un grande scandalo politico. Per-
ché? Per lesa maestà. Perché è
umiliante per un senatore essere
perquisito, annusato. Sospettato di
essere un drogato, o peggio uno
spacciatore.
E veniamo al dunque. Quando io

vengo a casa tua – perché la scuola
è la casa degli studenti – e ti sotto-
pongo a perquisizione, io ti sto dan-
do diversi messaggi. Il primo è che

ti considero una persona poco rac-
comandabile. Non è una questione
personale: può essere che tu sia a
posto, ma è poco raccomandabile
la categoria cui appartieni. Il fatto
stesso che si facciano controlli an-
tidroga è una conseguenza dell’in-
fimo status degli adolescenti nella
nostra società. E’ risaputo che l’al-
col fa in Italia diverse migliaia di
morti e causa tragedie terribili. Ep-
pure la vendita di questa sostanza
stupefacente pericolosissima è
consentita. Lo Stato consente la
vendita di alcolici, per giunta con il
suo monopolio, mentre i Comuni
promuovono apertamente il con-
sumo di vino ed altri alcolici con
apposite manifestazioni locali. Il
consumo di alcolici è consentito
perché è cosa da adulti. E’ una abi-
tudine diffusa tra persone perbe-
ne, stimabili, con un buono status
sociale. La droga, che fa meno
morti dell’alcol, è invece roba da
adolescenti, da ragazzetti, da sog-
getti con uno status marginale: dei
minus habentes. E’ significativo
che il consumo e lo spaccio di has-
hish e marijuana siano perseguiti
con molto più zelo del consumo e
dello spaccio di cocaina, una so-
stanza molto diffusa tra soggetti
dotati di uno status anche conside-
revole, come professionisti e poli-
tici. Non è la sostanza stupefacen-
te il problema. Se così fosse, l’alcol
sarebbe proibito. Il problema è
chi consuma, non cosa consuma.
Il secondo messaggio è che la

scuola è un posto in cui non ti puoi
sentire come a casa. Per quanto ti
stimi poco, non verrei mai a per-

quisirti a
casa, a meno
che non abbia
un mandato.
Ma a scuola
sì. A scuola ti
tengo d’oc-
chio. Rispon-
dendo alle
polemiche
dei genitori
per i controlli
antidroga al
liceo Laura
Bassi di Bolo-
gna, il procu-
ratore ag-
giunto Valter
Giovannini
ha dichiara-
to:”trova an-

cora spazio l’arcaico convincimen-
to ideologico che l’università e più
in generale gli istituti scolastici go-
dano di una sorta di extraterrito-
rialità“. Nessuna extraterritoriali-
tà. Non siete a casa vostra, siete in
un posto in cui possiamo entrare e
uscire quando vogliamo. Possiamo
perquisirvi, possiamo farvi annu-
sare dai nostri cani. Siete sotto il
nostro controllo. Del resto, non
sono gli adolescenti di continuo
sotto il controllo dei professori?
Non sono di continuo osservati, ri-
chiamati, sanzionati se non si com-
portano come si deve? Ecco dun-
que il poliziotto ed il carabiniere
che vengono a ribadire il concetto,
nel caso in cui non fosse abbastan-
za chiaro. 
La scuola è un luogo in cui siete

controllati e controllabili, perqui-
siti e perquisibili. Non è una casa
della cultura e dell’educazione,
come qualcuno potrebbe dire re-
toricamente. Non ha nulla di sa-
cro. E’ una istituzione che racco-
glie – concentra – dei minus
habentes, e non è escluso che con-
centrarli per controllarli sia il suo
scopo principale.
E’ un messaggio rivolto a tutti,

ma forse c’è un terzo messaggio ri-
volto ad alcuni. 
Può essere una coincidenza, ma

in molte delle scuole, anzi delle
classi perquisite c’erano studenti
appartenenti ai collettivi studente-
schi. Se non è solo una coinciden-
za, allora il terzo messaggio è que-
sto: vi controlliamo tutti, ma in
particolare teniamo d’occhio voi
che fate politica, voi dei collettivi,
voi che vi definite comunisti o
anarchici; rientrate nei ranghi, che
è meglio per voi. E lei, professore,
torni pure a parlare di Martin Hei-
degger. Non è successo niente.

n
Antonio Vigilante

BLUEMOON. Quando i Servizi decisero di usare
l’eroina per annientare i movimenti

Pubblichiamo stralci della se-
conda edizione del libro
Full Time Blues. Un diario

cronaca degli anni Settanta, di
Antonio Festival, in cui si discute
sui retroscena dell’inondazione di
eroina che colpì l’Italia, e gli USA,
alla fine degli anni Settanta.

(...)Tonì… hai saputo dell’ulti-
ma novità venuta fuori dallo spec-
chio magico? La valanga di polve-
re bianca che ci travolse in quegli
anni ha un nome: operazione
BLUEMOON. La notizia è uffi-
ciale; Rai Storia ha dedicato alla
vicenda l’intera puntata del
25/06/2013.
Andiamo per gradi: agli inizi dei

’70, partono le prime inchieste e i
primi servizi giornalistici sulle dro-
ghe e il mondo giovanile… ci sia-
no o meno, bisogna darne notizia
per screditare-diffamare il movi-
mento in ascesa. Una vicenda in
particolare sembra segnare l’inizio
della strategia.
21 Marzo 1970. In un barcone

ormeggiato sul Tevere, dove da
qualche mese si riuniscono giova-
ni per ballare e socializzare, fa ir-
ruzione un reparto del Nucleo An-
tidroga dei C.C. diretto da un
capitano del S.I.D. Risultato: 90
ragazzi fermati, perquisiti e de-
nunciati per uso e possesso di dro-
ga. Apriti cielo. Il giorno dopo è
tutto un accavallarsi di titoli di
giornali, tra cui spicca Il Tempo
per solerzia e immaginazione: tro-
vati chili di hashish, siringhe usate
e ciurme di ragazzi sotto l’effetto
di droghe.
Nei sei mesi successivi sui gior-

nali si contano 10.000 articoli su
droga, capelloni e affini, pari al nu-
mero degli articoli usciti, sullo
stesso argomento, negli ultimi 7
anni. Alcuni mesi dopo, tra la not-
te del 7 e 8 dicembre, parte il col-
po di stato di Valerio Borghese,
poi rientrato per ordini superiori.
Il proclama che il nuovo duce

avrebbe dovuto trasmettere alla
radio, in caso di vittoria, oltre l’an-
nuncio e l’apologia del nuovo go-
verno, includeva anche un appello
alla riscossa morale degli italiani
ridotti a popolo di drogati, deva-
stati dagli stupefacenti e dal co-
munismo. Con il tempo, poi viene
fuori che la vicenda giovani droga-
ti sul Tevere era tutta una bufala.
Nel barcone era stato trovato solo
un mozzicone di spinello con po-
chi residui di hashish. In ogni
modo, chi aveva organizzato il pia-
no era riuscito nell’impresa: servi-
re al Borghese, su di un piatto d’ar-
gento, le motivazioni per i suoi
proclami inquisitori.
I mesi passano. Nonostante la

repressione poliziesca, le conti-
nue diffamazioni dei media verso
il mondo dei capelloni, qualche
golpista che continua ad affannar-
si nel tentativo di equiparare l’Ita-
lia alla Grecia e qualche strage da
attribuire ai soliti sovversivi… il
movimento, la contestazione con-
tinuano a crescere. Che fare? Par-
te nei dettagli l’operazione
BLUEMOON.
Dallo screditare si passa all’an-

nichilire, al distruggere l’avversa-
rio. Attraverso malavitosi grossisti
d’eroina con protezioni in alto
loco, intelligence travestita da

freak con contatti a destra e manca
e fasci allettati dall’idea di prende-
re due piccioni con una fava (far
fuori quanti più capelloni possibili
e mettere sù un giro economico
non da poco), parte, in Italia, come
era successo negli U.S.A. alcuni
anni prima, la penetrazione e la dif-
fusione di droghe pesanti all’inter-
no dei movimenti di contestazione
per portarli alla decadenza, all’“in-
dividualismo”, all’estinzione.
La scena madre si svolge in Fran-

cia, monti Volsgi, autunno 1972. La
riunione supersegreta è descritta
da un ex agente dei Servizi Interni
Difesa: “Prendono parte agenti
americani, italiani, portoghesi, fran-
cesi e perfino del blocco sovietico.
L’argomento è (…) le opposizioni;
cosa fare per prevenirle, per cono-
scerle a fondo. Come limitare i dan-
ni che potrebbero arrecare agli equi-
libri statuali del momento. Come
regolamentarle e disciplinarle attra-
verso l’introduzione regolata, non
per legge, ma da accordi di intelli-
gence, di sostanze stupefacenti. So-
stanze da destinare ai giovani per di-
minuire la capacità di resistenza
psicologica nei confronti di chi dete-
neva la gestione del paese. (…) Bi-
sogna togliere l’idea che i servizi se-
greti siano fondati su uno spirito
cavalleresco, i servizi sono fondati
sul principio che il nemico va elimi-
nato. (…) la domanda che ci siamo
posti è questa: in che misura, con
quali mezzi e chi avrebbe poi dato
concreta realizzazione ad un piano
di diffusione? Sicuramente chi dis-
tribuiva doveva avere un ritorno eco-
nomico ed essere assolutamente in-
consapevole del perché della

distribuzione. (…) un’ipotesi già col-
laudata da tempo.”
Un’ipotesi fatta di ostracismo

verso chi fuma erba, ma di prote-
zione per chi dispensa droghe pe-
santi all’ingrosso tra i movimenti
giovanili. Un’ipotesi che vede in
Italia il numero dei tossici scheda-
ti aumentare da 10.000 nel ‘76 a
270.000 nell’80-’81. Un’ipotesi che
vede poliziotti perire in strani inci-
denti stradali mentre svolgono in-
dagini su trafficanti internazionali
legati a servizi segreti stranieri, o
che vengono destituiti dalla sera
alla mattina solo per aver fatto dei
grossi sequestri di eroina. Un’ipo-
tesi che porta mille morti l’anno tra
overdose, suicidi e malattie legate
all’uso delle sostanze; (...) Si scopre
l’acqua calda; che la roba non fos-
se arrivata per opera dello spirito
santo si sapeva, il movimento lo sa-
peva.
Oggi abbiamo la conferma defi-

nitiva, anche se tardi… almeno per
loro, per i vecchi genitori scompar-
si, per i nonni ed i parenti trapassati
da decenni e per tutti quelli che vis-
sero anni in apprensione per i loro
cari. Intere famiglie allo sbando,
che si muovevano disperate tra
ospedali, questure-carceri e len-
zuola fradice di sudore e piscio.
Tutta una schiera di persone anda-
ta via con l’angoscia ed il senso di
colpa per non aver saputo com-
prendere “mancanze affettive”,
“fragilità caratteriali”, “drammi in-
fantili” e cazzate simili, sparate a
raffica, come da programma, dalle
prime comunità terapeutiche. (...)
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La tabella è tratta da “Ma l’amor mio non muore” (Arcana)
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